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La seduta comincia alle 16,30.

D 'ANIELLO, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta del 30 aprile 1976 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE . Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del rego-
lamento, i deputati Dell'Andro e Miott i
Carli Amalia sono in missione per incarico
del loro ufficio .

Annunzio
delle dimissioni del Governo.

PRESIDENTE. Informo la Camera ch e
il Presidente del Consiglio dei ministri mi
ha inviato, .con la data del 30 aprile 1976 ,
la seguente lettera :

« All ' onorevole Presidente
della Camera dei deputat i

« Mi onoro informare la signoria vostr a
onorevole che oggi ho presentato al Presi -
dente della Repubblica, anche a nome de i
miei colleghi ministri, le dimissioni del Ga-
binetto .

« Il Presidente della Repubblica si è ri-
servato di decidere .

« Il Ministero rimane in carica per il di-
sbrigo degli affari correnti .

« Firmato : ALDO MORO » .

Annunzio del decreto
di scioglimento delle Camere .

PRESIDENTE . Faccio presente alla Ca-
mera che il Presidente della Repubblica ,
con suo decreto in data del 1° maggi o
1976, n . 163, pubblicato sulla Gazzetta uff i-

ciale del 4 maggio 1976, n . 116, ha deli-
berato lo scioglimento della Camera de i
deputati e del Senato della Repubblica .

Annunzio
di disegni di legge .

PRESIDENTE. Sono stati presentati alla
Presidenza, con lettere del 29 aprile 1976 ,
i seguenti disegni di legge :

dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri :

« Norme relative al personale da adibir e
alla segreteria del Comitato interministeria-
le per i prezzi e alle segreterie dei comi-
tati provinciali per i prezzi » (4525) ;

dal Ministro di grazia e giustizia :

« Delega legislativa per l'emanazione d i
una nuova legge in materia di intervent o
penale nel campo minorile » (4527) ;

dal Ministro dei lavori pubblici :

« Concessione da parte della Cassa depo-
siti e prestiti di un mutuo di lire 9 mila
milioni all ' Ente autonomo per l 'acquedott o
pugliese per il ripianamento dei disavanzi
di bilancio » (4526) ;

dal Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale :

« Modifiche ed integrazioni alla legge 4
febbraio 1967, n . 37, concernente il rior-
dinamento della Cassa nazionale ,di previ-
denza ed assistenza a favore dei geometri e
miglioramenti dei trattamenti previdenzial i
ed assistenziali » (4528) .

Saranno stampati e distribuiti .

11 ministro dell ' interno ed il ministro
del tesoro hanno presentato con lettere i n
data del 4 maggio 1976, ai sensi dell 'arti-
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colo 77 della Costituzione, i seguenti dise-
gni di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
3 maggio 1976, n . 161, concernente modifi-
cazioni ed integrazioni alle disposizioni d i
legge relative al procedimento elettoral e
per le elezioni politiche, regionali, provin-
ciali e comunali nonché norme per il rin-
vio delle elezioni per la rinnovazione dei
consigli comunali nei comuni nei quali s i
vota col sistema maggioritario il cui quin-
quennio di carica scade il 12 giugno 1976 »
(4529) ;

« Conversione in legge del decreto-legg e
3 maggio 1976, n . 162, concernente finanzia -
mento delle spese elettorali » (4530) .

Saranno stampati e distribuiti .

Annunzio di assegnazione di disegni di
legge a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del primo coni -
ma dell ' articolo 72 del regolamento, comu-
nico che i seguenti progetti di legge sono
già stati deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti, in sede referente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

Conversione in legge del decreto-legg e
3 maggio 1976, n . 161, concernente modifi-
cazioni ed integrazioni alle disposizioni d i
legge relative al procedimento elettorale per
le elezioni politiche, regionali, provinciali e
comunali nonché norme per il rinvio de l l e
elezioni per la rinnovazione dei consigl i
comunali nei comuni nei quali si vota cn l
sistema maggioritario il cui quinquennio d i
carica scade il 12 giugno 1976 » (4529) (co n
il parere della 11 e della V Commissione` ,

V Commissione (Bilancio) :

«Conversione in legge del decreto-legg e
3 maggio 1976, n . 162, concernente finanzia-
mento delle spese elettorali » (4530) (con
parere della I Commissione) .

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni.

PRESIDENTE . Sono pervenute alla Pre-
sidenza dai competenti ministeri rispost e
scritte ad interrogazioni .

Saranno pubblicate in allegato al reso -
conto stenografico della seduta odierna .

Autorizzazioni di relazione orale .

PRESIDENTE. Le sottoindicate Commis-
sioni permanenti hanno deliberato 'di chie-
dere l 'autorizzazione a riferire oralmente
all 'Assemblea sui seguenti progetti di legge :

I Commissione (Affari costituzionali) :

« Conversione in legge del decreto-legg e
3 maggio 1976, n. 161, concernente modifi-
cazioni ed integrazioni alle disposizioni d i
legge relative al procedimento elettorale pe r
le elezioni politiche, regionali, provinciali e
comunali nonché norme per il rinvio dell e
elezioni per la rinnovazione dei consigl i
comunali nei comuni nei quali si vota cel i
sistema maggioritario il cui quinquennio d i
carica scade il 12 giugno 1976 » (4529) ;

V Commissione (Bilancio) :

« Conversione in legge del decreto-legg e
3 maggio 1976, n. 162, concernente finan-
ziamento delle spese elettorali » (4530) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Commemorazion e
del deputato Franco Restivo.

PRESIDENTE . (Si leva in piedi, e con
lui i deputati e i membri del Governo) .
Onorevoli colleghi, con profonda commozio-
ne mi accingo a ricordare la figura ,del -
l 'onorevole Franco Restivo, repentinament e
scomparso nella sua Sicilia il 17 aprile ul-
timo scorso . ICon lui la nostra Assemblea ha
perduto una personalità di notevole riliev o
politico, morale e culturale e un volto fa-
miliare a tutti per la sua cordialità e sim-
patia umana .

Franco Restivo aveva circa 65 anni, es-
sendo nato il 25 maggio 1911 a Palermo ,
dove aveva sempre conservato il proprio do-
micilio . Proveniva da una famiglia di giu-
risti ; suo nonno era stato un alto magistra-
to, suo padre, l 'onorevole Empedocle, docen-
te universitario e parlamentare prima de l
fascismo. Pertanto, fu del tutto naturale ch e
anche egli si dedicasse agli studi giuridici .
Laureatosi a pieni voti appena ventenne, ot-
tenne quattro anni dopo la libera docenz a
in diritto costituzionale presso l ' universit à
di Palermo, nella quale più tardi dovev a
ottenere anche la cattedra .
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Appena la Sicilia fu liberata, Franco Re-
stivo partecipò alla costituzione e all 'affer-
mazione della democrazia cristiana nell ' iso-
la e nella prima consultazione ,elettoral e
dopo il fascismo fu eletto consigliere comu-
nale di Palermo . Doveva essere, questo, l o
inizio di una lunga e intensa attività po-
litica .

Nel 1946 fu eletto deputato all 'Assemblea
Costituente. Ma non rimase a lungo a Mon-
lecitorio: il 13 novembre 1947 si dimise per
dedicarsi completamente alla sua Sicilia .
Convinto assertore dell ' autonomia regionale ,
si dedicò con passione e abnegazione ai pro-
blemi della sua isola, nei quali vedeva ri-
specchiati quelli di tutto il Mezzogiorno
d'Italia; furono anni decisivi per la Sicilia ,
anni in cui furono approvate leggi fonda-
mentali per la rinascita di quella terra .
Dopo avere avuto incarichi di grande rilie-
vo, Restivo venne nominato il 12 gennaio
1949 presidente della giunta regionale sici-
liaa, incarico che tenne fino al luglio 1955.

I1 25 maggio 1958 fu eletto deputato i n
questa Assemblea per la circoscrizione dell a
Sicilia occidentale con un alto numero d i
suffragi . Fu in quella legislatura compo-
nente della Commissione finanze e tesoro .

Il 28 aprile 1963 fu rieletto per la stess a
circoscrizione . Nel corso della legislatura
fece parte ancora della Commissione finanz e
e tesoro, fu componente del comitato diret-
tivo del gruppo parlamentare, presidente
della 'Commissione parlamentare della vigi-
lanza sulle radiodiffusioni e presidente del-
la 'Commissione inquirente per i giudizi d i
accusa. Ma l'incarico di maggior rilievo che
ebbe fu quello di Vicepresidente della Ca-
mera, incarico che assolse con diligenza e
capacità e che lasciò il 24 febbraio 196 6
quando fu chiamato a reggere il Minister o
dell ' agricoltura .

Il 19 maggio 1968 fu il primo degli elet-
I i, sempre nella Sicilia occidentale ; poco
dopo fu nominato ministro dell ' interno ne l
secondo Governo Leone e fu confermato ne l
Governo Rumor e nel Governo Colombo fino
al gennaio del 1972, quando divenne mi-
nistro della difesa nel primo Governo An-
d reot ti .

Il 17 maggio 1972 fu rieletto deputato ,
per la quarta volta . Attualmente faceva par-
te della Commissione affari costituzionali e
vi recava tutto il suo contributo di costitu-
zionalista eminente e tutta la sua prepara-
zione giuridica .

In Parlamento, al Governo, nella region e
siciliana, Franco Restivo si distinse per

grandi qualità di carattere, di intelligenza ,
di cultura. Nei delicati incarichi cui venne
chiamato profuse elevati doti morali e in-
tellettuali . Ma soprattutto il suo buon sens o
e l ' equilibrio si imposero anche nei mo-
menti tempestosi. Lottò per la rinascita del -
la sua Sicilia e per il riscatto di tutto i l
sud, con la stessa passione con cui oper ò
a livello nazionale .

Onorevoli colleghi, sono sicuro di inter-
pretare non solo i miei personali sentimenti ,
scaturiti da lunga, stretta amicizia, ma an-
che i sentimenti di tutta l 'Assemblea, rin-
novando alla consorte del nostro caro e
compianto collega e agli otto figli, che tanto
amava, le espressioni del nostro profondo
cordoglio (Segni di generale consentimento) .

CRISTOFORI, Sottosegretario di Stato pe r
l 'industria, il commercio e l 'artigianato .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

CRISTOFORT, Sottosegretario ili Stato pe r
l 'industria, il commercio e l'artigianato .
A nome del Governo, desidero associarmi all e
parole di cordoglio pronunciate dal Presi -
dente .

Discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 22 apri-
le 1976, n . 127, concernente la riatti-
vazione del bacino carbonifero de l
Sulcis (approvato dal Senato) (4521) .

PRESIDENTE . L' ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già ap-
provato dal Senato : Conversione in legge ne l
decreto-legge 22 aprile 1976, n . 127, concer-
nente la riattivazione del bacino carbonifer o
del Sulcis .

Dichiaro aperta la discussione sulle line e
generali, avvertendo che da parte di alcun i
gruppi ne è stato chiesto l 'ampliamento li-
mitatamente ad un oratore per gruppo, a i
sensi dell'articolo 83, secondo comma, de l
regolamento .

Come la Camera ricorda, nella seduta de l
30 aprile ultimo scorso la Commissione è
stata autorizzata a riferire oralmente . Il re -
latore, onorevole Tocco, ha facoltà di svol-
gere la sua relazione .

MOLI . Signor Presidente, la Commissio-
ne ha autorizzato me a riferire .
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PRESIDENTE . Scusi, onorevole Mole, ma
alla Presidenza risulta l 'onorevole Tocco .

MOLE . Signor Presidente, non ho nulla i n
contrario a che riferisca l ' onorevole Tocco ,
ma allora mi si deve dire che cosa stamat-
tina ha deciso la Commissione competente
per materia, quando ha autorizzato il sotto -
scritto a svolgere la relazione orale su que-
sto disegno di legge, sul quale ho già svol-
to la relazione in Commissione .

PRESIDENTE. Onorevole Molè, non s i
inquieti : la Presidenza ha avuto comunica-
zione che è stata richiesta la relazione oral e
ed è stato fatto il nome dell'onorevole Tocco .
Sarà stato un errore della Commissione .
Niente di male. Parli lei, onorevole Mole .
Se ella è sicuro di questo fatto, parli pure .

MOLE. Non è questo il problema, vorre i
sapere come mai alla Presidenza è giunto i l
nome dell'onorevole Tocco .

PRESIDENTE. Non lo chieda a me, per-
ché non posso dirglielo io .

MOLE. Ma allora glielo devo spiegare io ,
signor Presidente? Se c 'è qualcuno che l o
deve spiegare è lei, non sono io .

PRESIDENTE . Onorevole Mole, non di-
ciamo stupidaggini . Le do la parola e no n
se ne parli più .

MOLE. No, signor Presidente, voglio sa -
pere perché la Commissione non ha fatto i l
mio nome. C ' è stato un deliberalo della Com-
missione competente per materia a che i o
facessi la relazione. Sono stato autorizzato
alla relazione orale . Non ho nulla in contra-
rio a che svolga Ia relazione l'onorevole Toc-
co, che stimo e al quale mi lega affettuos a
amicizia, ma questo è un mistero che v a
spiegato .

PRESIDENTE . Perdoni, onorevole Mole ,
qui si tratta del disegno di legge per l a
conversione in legge del decreto-legge con-
cernente la riattivazione del bacino carboni-
fero del Sulcis. Questo disegno di legge, a
quanto mi dice il vicesegretario generale del -
la Camera dottor Longi, è stato esaminat o
dalla Commissione industria, non dalla Com-
missione bilancio. Forse ella si riferisce alla
conversione in legge del successivo disegno
di legge concernente misure urgenti in ma -

teria tributaria . Alla Presidenza risulta ch e
il 'disegno di legge n . 4521 è stato assegnat o
alla Commissione industria con il parere del -
la Commissione bilancio . Quindi il relatore ,
logicamente, è un deputato della Commissio-
ne industria . Ella forse dovrà riferire per i l
parere .

MOLE . Chiedo scusa, signor Pre .sidenie ,
ma perché sono stato autorizzato questa rr .at-
tina dalla mia Commissione a fare In rela-
zione orale ?

PRESIDENTE . Lo domandi al president e
della sua Commissione .

L 'onorevole Tocco ha facoltà di parlare .

TOCCO, Relatore . Il decreto-legge che
oggi la Camera è chiamata a convertir e
in legge ha lo scopo di predisporre i mezz i
finanziari necessari per elaborare un con-
creto progetto di riattivazione del bacin o
carbonifero del Sulcis in Sardegna. Il mi-
nistro delle partecipazioni statali, 'di con-
certo con il ministro dell ' industria, del com-
mercio e dell 'artigianato, ha costituito ne l
settembre 1974 una commissione di studi o
incaricata di condurre un accertamento tec-
nico in ordine alle possibilità di utilizzazio-
ne del carbone del Sulci's . Detta commissio-
ne è pervenuta ad una decisione positiva in
merito, ritenendo possibile avviare una ini-
ziativa per l ' utilizzazione, a fini di produ-
zione di energia elettrica, del carbone de l
Sulcis, anche in considerazione della cris i
energetica, che ha reso economico lo sfrut-
tamento delle miniere in questione, con be-
neficio della bilancia dei pagamenti .

Il Governo ha previsto quindi la predi-
sposizione di un progetto 'di riattivazion e
del bacino carbonifero del Sulci's, sia nell a
relazione mineraria predisposta ai sensi del -
l'articolo 6 della legge 7 marzo 1973, n . 69 ,
sia nel programma nazionale energetico, af-
fidandone l'elaborazione ad una società d i
gestione che dovrà essere costituita tr a
I'EGAM e l 'ente minerario sardo.

Si è tenuto conto anche della crisi d i
occupazione determinata dalla chiusura de l
bacino del Sulci's . Attualmente, 200 minator i
frequentano a, Cagliari corsi di aggiorna -
mento professionale che si concluderann o
nel prossimo mese di giugno. La region e
sarda e I ' EGAM hanno previsto che, pe r
predisporre un progetto concreto di riattiva-
zione, per la manutenzione delle miniere d i
Seruci e Nuraxi Figus e per l ' assunzione
dei 200 minatori, è necessaria una spesa di
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13 miliardi di lire nei prossimi anni . La re-
gione sarda si è detta disponibile a stan-
ziare, da parte sua, 5 miliardi ,di lire, men-
tre i rimanenti 8 miliardi dovrebbero esser e
posti a carico dello Stato (si tratta, appun-
to, dei fondi contemplati dal presente de-
creto) . In considerazione della crisi occu-
pazionale determinatasi nel Sulcis, e de i
tempi necessari per la presentazione e l ' ap-
provazione dei progetti di legge esecutiv i
della relazione mineraria generale, si è rite-
nuto di predisporre questo decreto-Iegge pe r
lo stanziamento della somma , dii 8 miliard i
di cui si parlava, da porre a carico dell o
Stato, in ragione di 2 miliardi per il 1976 ,
3 miliardi per il 1977 e 3 miliardi per i l
1978. Tali somme dovranno affluire su un
apposito capitolo di bilancio del Ministero
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato, e saranno utilizzati ,al fine suddetto ,
mediante una. convenzione che il ministr o
dell ' industria., di concerto con quello dell e
partecipazioni statali, stipulerà con 1 'EGAM .

Questo è il meccanismo del provvedimen-
to, al di là del quale credo si debbano far e
alcune considerazioni .

Come è noto, il problema del bacino car-
bonifero del Sulcis è nato circa quindic i
anni fa, quando furono smobilitate le mi-
niere in parola, per la maggiore convenien-
za – si affermò – del petrolio come font e
di energia primaria applicata alle central i
elettriche; e, per quanto le popolazioni in-
teressate ed i lavoratori sostenessero che l e
miniere non andassero chiuse, bensì mante-
nute 'se non in produzione almeno in effi-
cienza, nel corso degli ultimi dieci ann i
ben 16 mila, lavoratori sono stati espuls i
dall ' attività carbonifera, che ne contava i n
tutto 16 .500. Oggi è aperta una sola minie-
ra – non due, come erroneamente viene an-
cora riportato – che però non è in produ-
zione, e gli addetti non superano le 400
unità. Per lungo tempo, lavoratori e popo-
lazioni interessate hanno cercato d i dimo-
strare la necessità di 'non affossare le mi-
niere, senza però riuscirvi . Sopravvenuta l a
crisi petrolifera, con i suoi effetti sulla bi-
lancia dei pagamenti, seppure con gravi e
colpevoli ritardi, la tesi favorevole all 'uti-
lizzazione del carbone ,si è finalmente fatt a
strada, tanto che ritengo oggi si possa par -
lare di una vera e propria svolta nell'azio-
ne d'i Governo, che si ripropone la stesur a
di un progetto di riattivazione delle minie-
re, così come è affermato nell 'articolo 1 de l
decreto-legge in esame .

Credo però che male faremmo a pen-
sare che il problema carbonifero sardo,

così com' è stato sempre presentato, inte-
ressi una regione o una zona del nostr o
paese. La misura di cui oggi parliamo v a
inquadrata nel più vasto panorama dell e
risorse energetiche da reperire e nell 'esi-
genza – oggi certamente rinverdita, per
ragioni che non sto qui a ricordare – d i
fare ogni sforzo per valorizzare e utiliz-
zare le potenziali risorse energetiche na-
zionali . Questo, ripeto, non già per un ri-
torno di fiamma di autarchia, ma perch é
è preciso dovere del paese – e dunque de i
governanti – utilizzare le risorse locali, e
nel caso presente quelle energetiche, e
particolarmente il carbone del Sulcis, a l
massimo delle loro possibilità .

Quello che ci sta oggi di fronte non è
dunque un problema regionale, ma è un
problema nazionale, magari non del peso
e della rilevanza di altri, ma che tuttavi a
può contribuire sensibilmente a diminuire
la passività della bilancia commerciale ,
dovuta in misura preponderante all'impor-
tazione del petrolio .

Se poi si vorrà porre mente alle vi-
cende non troppo felici che la lira va at-
traversando, e si vorrà dunque considerar e
quale altra lievitazione comporterà il pa-
gamento del petrolio in dollari, le nostr e
considerazioni appariranno sotto una luc e
ancora migliore, e la soluzione che si in -
tende perseguire con questo disegno di
legge apparirà attuale e di interesse gene-
rale per tutto il paese .

Del resto, le remore che altre volt e
hanno impedito che favorevoli decisioni ve-
nissero adottate per il carbone del Sulci s
debbono ritenersi oggi fugate per le posi-
tive conclusioni alle quali è pervenuta l a
commissione di esperti nominata nel 1974 .

Restano però perplessità e preoccupa-
zioni di non poco momento, poiché nell a
legge in questione oggi si parla di rea-
lizzare un progetto di riattivazione del ba-
cino carbonifero del Sulcis-Iglesiente e d i
assicurare la manutenzione delle due mi-
niere esistenti di Seruci e Nuraxi Figus ,
dimenticando, tra l ' altro, che la miniera
è una sola, Non si fa parola, cioè, di at-
tività produttiva che si dovrà svolgere pe r
tempi brevi; per cui bisognerà confidar e
che la società di gestione che si dovrà
costituire tra l 'EGAM e l ' Ente minerari o
sardo, nelle more dell 'entrata in vigore
della legge della quale discutiamo, prov-
veda anche a preparare una entrata i n
produzione almeno parziale delle minier e
stesse .
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Preoccupazioni sorgono anche a propo-
sito di una eccessiva dilatazione della spe-
sa, che si potrebbe certamente verificare ,
a favore di studi o ricerche scientifiche
tali da vanificare lo stanziamento previst o
di 13 miliardi di lire senza approntare i l
progetto di attivazione del bacino, che s i
auspica sia anche progetto di fattibilità .

Altre preoccupazioni ha destato in no i
il discorso tenuto ieri a Carbonia dal mi-
nistro dell ' industria, un discorso apprezza -
bile per l 'onesta cautela e la prudenza
che lo ha caratterizzato, ma scoraggiante .
per certi versi, per i giudizi che ha dat o
sul carbone e più ancora sui tempi neces-
sari alla costituzione della società di ge-
stione, sui quali non ha inteso pronun-
ciarsi .

Tutto sommato, riteniamo però che i l
decreto-legge costituisca un passo avanti e
possa addirittura rappresentare una svolta ,
se naturalmente il Parlamento sarà vigile ,
se si avranno strumenti per verificare l'ap-
plicazione della legge che stiamo per ap-
provare . Riteniamo che, in ultima analisi ,
il provvedimento abbia un contenuto nuo-
vo rispetto ad un passato in cui si è
mostrata in materia una certa ottusità e ,
sia pure con tutte le riserve che è possi-
bile e giusto avere, invitiamo la Camera
ad approvare il disegno di legge di con -
versione .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlar e
l 'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
dustria, il commercio e l ' artigianato .

CRISTOFORI, Sottosegretario di Stato
per l 'industria, il commercio e l'arti-
gianato . Mi riservo di intervenire in sed e
dr replica, signor Presidente .

PRESIDENTE . Il primo iscritto a par -
lare è l ' onorevole Pazzaglia . Ne ha fa-
coltà .

PAllAGLIA . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, l ' esame del provvedimento ch e
prevede lo stanziamento di somme destinale
alla realizzazione di un progetto di riattiva-
zione del bacino carbonifero del Sulcis, non -
ché di manutenzione delle miniere di Seruc i
e Nuraxi Figus (che nel suddetto bacino son o
comprese) consentirebbe di fare un lungo di -
scorso sulla storia recente di questo bacino .
Una storia caratterizzata soprattutto dal com-
pleto abbandono dell ' attività mineraria, a
causa di pesanti responsabilità sia dell'ENEL

(che subentrò alla Carbosarda nella proprie-
tà dei titoli minerari) sia del Governo, che
su questo ente pubblico ha il controllo .

La storia cominciò quando fu costruit a
a Porto Vesme una supercentrale destinata a
utilizzare il carbone del Sulcis . La centrale
aveva da poco tempo iniziato a funzionar e
che l 'ENEL decise di continuare la produzio-
ne di energia elettrica mediante però l'uti-
lizzazione di prodotti petroliferi .

In quel momento, poteva sembrare un a
decisione giustificata dalla differenza oli co-
sto esistente tra i prodotti petroliferi e i l
carbone del Sulcis ; differenza che rendeva
più economico produrre energia elettrica at-
traverso l 'utilizzazione dell 'olio pesante .

L ' errore più grave fu però quello di non
comprendere (e non lo capirono né il Go-
verno, né la regione sarda, né i vari ent i
minerari, né l'ENEL) che il bacino carboni-
fero del Sulcis 'doveva essere considerato una
delle più importanti – se non la più impor -
tante – riserva energetica d'Italia, (la utiliz-
zare in momenti, prevedibili, in cui si do-
vesse rendere necessario il ritorno allo sfrut-
tamento del carbone .

E questo era tanto esatto che ogi ci tro-
viamo, appunto, di fronte alla opportunità ,
economica e sociale, di tornare alla utilizza-
zione del carbone del Sulcis . E avremmo gi à
potuto tornarci, se fosse stato possibile, vist o
che è opinione comune di tutti i tecnici pi ù
seri che dato anche l 'aumento del costo del
petrolio, il deficit della bilancia dei paga -
menti e la crisi occupazionale italiana rendo -
no di nuovo economicamente valida I utiliz-
zazione del carbone del Sulcis per la produ-
zione di energia elettrica .

Le miniere, però, non ci sono più, a
causa di troppi anni di mancata considera-
zione di questo problema . E così, oggi, s i
rende necessario questo provvedimento, ch e
offre però soltanto la possibilità di realizzar e
un progetto di riattivazione delle miniere e
non, quindi, di riattivarle . E saranno neces-
sari per il solo progetto tre anni, durante i
quali si potrà pensare soltanto alla manuten-
zione delle miniere di Seruci e Nuraxi Figus
(le più importanti), attraverso l'impiego d i
appena 200 unità lavorative, in corso di ad-
destramento . Siamo di fronte, quindi, ad u n
provvedimento di estrema limitatezza il qua-
le, oltretutto, presenta, dal nostro punto d i
vista, motivi quanto meno di perplessità . In-
fatti si utilizzano, per la realizzazione d i
questo progetto di riattivazione del bacin o
minerario e per la manutenzione delle mi-
niere di Seruci e Nuraxi Figus, due organi-
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smi come l 'Ente minerario sardo e i ' EGAM ,
che hanno fornito ripetuta prova di incapa-
cità a risolvere i problemi minerari ad ess i
affidati .

A queste considerazioni doverose si affian-
cano le altre relative alla limitata fiducia de l
Governo in ordine alla possibilità di rilancio
del bacino carbonifero del Sulcis . Tuttavia
annunzio il voto favorevole della nostra par -
te politica, determinato dalla speranza che .
partendo da questa iniziativa, si possa giun-
gere ad una organica soluzione del proble-
ma; accelerando cioè i tempi di realizzazio-
ne del progetto di riattivazione e provveden-
do alla manutenzione delle miniere si giun-
ga all 'utilizzazione del carbone Sulcis per l a
produzione dell 'energia elettrica .

Questo voto non esprime certamente la fi-
ducia in un Governo che, a sua volta, dimo-
stra di non averne nello sviluppo del bacin o
'indicato; questo voto vuole soltanto teslimo-
niare a noi stessi ed al Parlamento la nostr a
speranza che il problema lamentato trov i
un 'integrale soluzione . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' ono-
revole Cardia . Ne ha facoltà .

CARDIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la storia del bacino minerario car-
bonifero sardo è ben nota al Parlament o
che più volte, nel corso degli ultimi trent a
anni, è intervenuto nelle fasi più critich e
con propri provvedimenti legislativi .

Considerato – con un ' imprevidenza ch e
oggi l ' Italia sconta – come una risorsa del
tutto secondaria e marginale nel settore del-
l ' alimentazione termoelettrica e quindi tra-
sferito all 'ENEL; soverchiato negli anni del
cosiddetto miracolo economico dal dilagare
delle importazioni allora facili di olii com-
bustibili, il bacino carbonifero del Sulcis h a
continuato a deperire, nel corso del decen-
nio 1960-70, finché nel 1972 – come i colle-
ghi ricorderanno – proprio alla vigilia dell a
guerra del Kippur e della vertiginosa lie-
vitazione dei prezzi del petrolio la su a
odissea è terminata con il parziale allaga -
mento dei pozzi e con la definitiva chiu-
sura decretata infine dall 'ENEL .

'Migliaia 'di operai sono così stati di -
spersi 'con l ' emigrazione ; qualche migliai o
è stato assorbito dall ' ENEL e gradualment e
avviato verso le attività elettriche . Di conse-
guenza, città, paesi e villaggi del Sulcis ( a
cominciare dal grande centro di Carbonia)
hanno cominciato a subire una pesante de-

gradazione, non compensata dal sorgere a
Porto Vesme di un nuovo centro di lavora-
zioni e trasformazioni metallurgiche, che h a
raccolto indubbiamente le tradizioni di lott a
socia le e di emancipazione civile con cu i
quelle popolazioni hanno saputo trovare una
collocazione di grande rilievo nella stori a
sociale e civile del nostro paese in quest'ul-
timo periodo .

Nel bacino minerario del Sulcis son o
state spese centinaia di miliardi sino a d
oggi, ma le somme sono state in larga mi-
sura sperperate da gestioni incapaci, incon-
trollate o parassitarie, mentre lo Stato vi a
via ha abdicato sempre più alla sua fun-
zione di titolare del patrimonio delle risorse
minerarie del paese, e quindi di natural e
promotore e controllore di una ordinata e d
organica ricerca, di uno sfruttamento ade -
guato e dell 'approvvigionamento, second o
una visione che dovrebbe essere strategic a
dello sviluppo economico ie industriale na-
zionale, dei minerali, dei combustibili e de i
metalli necessari all ' apparato produttivo e
di trasformazione del nostro paese .

Il problema era e 'resta per l 'Italia quel -
lo di un inventario serio – spero che i col-
leghi mi permettano questa nostalgia autar-
chica – da realizzarsi con le tecniche pi ù
moderne, del patrimonio esistente nel sotto -
suolo del paese e della sua utilizzazione ra-
zionale a fini produttivi . Tutto questo deve
essere attuato come concorso dall ' interno del
paese all ' opera più vasta di approvvigiona-
mento dall ' esterno di un fondo adeguato di
materie prime, di risorse energetiche e se-
milavorati che sono necessari per alimenta-
re, oggi ed in prospettiva, il lavoro in pa-
tria di una popolazione che è prossima a
toccare i 60 milioni di abitanti .

Nel quadro di un programma nazional e
di riconversione e di sviluppo industriale v a
posto dunque il problema di un bacino mi-
nerario come il Sulcis che costituisce l ' unica
risorsa carbonifera consistente dell ' Italia. S i
tratta di un carbone povero fin che si vuo-
le – lo si è ripetuto tante volte – ed anch e
di difficile estrazione ed utilizzazione ter-
mica e chimica, ma che iè presente – no n
bisogna dimenticarlo, onorevoli colleghi –
nelle dimensioni di centinaia di milioni d i
tonnellate, così da costituire, con la sua sol a
presenza nel sottosuolo italiano, un proble-
ma che non consente colpevoli o anche in-
teressate sottovalutazioni o negligenze . Inten-
do riferirmi anche all ' opera 'di corruzion e
fatta intorno a questa risorsa italiana e d
alla sua concorrenza con il petrolio .
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Dalla Sardegna e particolarmente dal mo-
vimento operaio, attraverso le sue espressio-
ni sindacali e politiche, è venuta una pres-
sione costante e tenace per una radicale re -
visione degli indirizzi e della politica mine-
raria ed energetica nazionale . I minatori e d
i sindaci del Sulcis - lo ricorderete, onorevol i
colleghi - sono sfilati per le vie di Roma ,
sono venuti più volle in questo Parlament o
ed hanno condotto numerosissime lotte e ma-
nifestazioni . Principalmente dalla Sardegna .
ma anche dalle altre regioni minerarie de l
paese, è venuto dal 1971 al 1972 l'impuls o
inteso a dar vita, con l ' Ente di gestione dell e
aziende minerarie e metallurgiche, non ce r to
a nuovi imbrogli e parassitismi, ma ad un a
politica mineraria e metallurgica nazionali'
tale da costituire la premessa . attraverso una
ardita politica di approvvigionamenti esteri ,
di un vero e proprio salto qualitativo e quan-
titativo dell'attività produttiva e trasforma-
trice dell ' Italia .

Se oggi, pur ne] disordine che perman e
nelle partecipazioni statali (come è da ditt i
riconosciuto), nella gestione critica e confus a
dell'EGAM, lacerata principalmente dall a
concorrenza tra correnti e grunni democri-
stiani e da uno spirito di subordine che per-
mane nei principali gruppi italiani e stranie-
ri che dominano il mercato dei metalli ( è
nota la recente vicenda dei ventilati accord i
tra l 'EGAM e la FTAT) ; se oggi - ripeto -
comincia a delinearsi una politica di a)mrnv-
vigionamenti adeguati all ' interno ed all ' este-
ro; se è stato delineato e presentato el Par -
lamento uno schema di programma naziona-
le minerario dal Ministero dell ' industria ; se
l'EGAM è stato forzato a creare - come h a
fato di recente - gli strumenti preliminar i
di un'azione e di una presenza italiana ne l
mondo, questo lo si deve in lar ga misura
all 'azione, allo lotta ed anche al sacrifici o
dei minatori e delle nopolazioni minerari e
sarde che noi siamo fieri di rappresentar e
da questi banchi .

Ci auguriamo, pertanto, che la prossim a
legislatura possa occuparsi, tra i suoi primi
atti dell 'esame della relazione programmatic a
mineraria del Ministero dell'industria . In
essa si troveranno elaborati, o almeno •- i o
credo - abbozzati, principi e criteri (ne dia-
mo riconoscimento ai tecnici italiani che s e
ne sono occupati) di una vera e propri a
svolta della politica mineraria italiana .

Noi ci auguriamo di vedere presto quegl i
stessi tecnici al lavoro in Italia e fuori d 'Ita-
lia,, per dotare il paese di una base di pro-
dotti minerari e metallurgici indispensabili a

sostenere Io sforzo che dovremo compiere pe r
uscire dall 'attuale crisi di inflazione e d i
recessione produttiva . In proposito, il Hall i -
vare il grande bacino carbonifero del Sulci s
nasce da queste premesse di indole r•ereral e
che mi sono permesso di tratteggiare breve -
mente, confermate dal corso dei prezzi de l
petrolio - quindi dai costi comparati dell a
terrnìa prodotta col carbone e di quella pro -
dotta con la nafta - nonché dall'esigenza d i
un graduale ma sicuro riequitibrio della bi-
lancia valutaria energetica del paese .

Dobbiamo concentrare - e su questo cre-
do che il Parlamento possa concordare - ogn i
sforzo organizzativo, tecnologico e di lavoro
per utilizzare, a livelli di competizione co n
la nafta, il nostro carbone povero del Sulcis ,
come fanno, del resto, tanti altri paesi co n
i loro carboni altrettanto poveri e difficili .
Dobbiamo farlo nell ' interesse non del Sulcis ,
non della Sardegna, ma del paese, e dobbia-
mo farlo in vista di un oculato bilancio ener-
getico mondiale che tenga presente il proble-
ma dei limiti delle risorse energetiche mon-
diali, specialmente di quelle più ricche e pii'
facili . I paesi industrializzati non possono es-
sere i dissipatori delle fonti di energia ne-
cessari per la vita dell ' intera popolazion e
mondiale . Fortunatamente la risposta positi-
va che la Commissione tecnica nominata da l
Ministero dell ' industria ha dato l ' anno scor-
so al quesito sulla possibilità di utilizzar e
economicamente il carbone Sulcis nelle odier-
ne condizioni di mercato, spiana la via al -
l 'organizzazione dell ' impresa in forme e mod i
che dovranno, però, staccarsi nettamente d a
quelli adottati nel passato .

L 'ulteriore svilimento della moneta nazio-
nale rispetto al dollaro - valuta con cui ,
come è noto, si compiono le transazioni pe-
trolifere - rende ancora più urgente il remi-
pito della riattivazione del bacino . Non c i
sfugge che le conclusioni della commission e
tecnica, largamente positive e fondate su con-
siderazioni che a noi sembrano molto valide .
sono state contestate e contrastate in talun i
ambienti governativi, sicché il ministro i1o-
nat-Cattin ha creduto, a suo tempo. di fa r
bene rinviando quelle conclusioni ad un ul-
teriore esame da parte degli organi tecnic i
finanziari della Comunità economica euro p e a
Noi comunisti, a suo tempo, abbiamo calli -
calo questa decisione, che suona in qualch e
modo sconfessione del lavoro di una com-
missione tecnica italiana che lo stesso Mini-
stero dell ' industria aveva nominato. Tuttav' a
non è su questo che oggi vogliamo porre
l ' accento . Si conducano pure, ma con la r e-
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cessaria rapidità, altre indagini, altri calcol i
scientifici e tecnici sulla economicità di que-
sta impresa, anche in sede di Comunità, se
lo si ritiene necessario . Ma intanto, in base
agli stessi princìpi nuovi di tutela e di ge-
stione delle riserve strategiche del n •ttosuo-
lo che sono fissati nella relazione program-
matica mineraria del Ministero dell'industria ,
si provveda a trarre le miniere carbonifere
del Sulcis dallo stato intollerabile di abban-
dono, di allagamento pressoché totale dei
pozzi, di insicurezza grave in cui si trovano ;
si costituisca, partendo da questo compil o
primario ed iniziale, un organico di giovan i
minatori, un organico essenziale, che, per i l
momento, potrebbe non superare le 200 uni-
tà che stanno ultimando i corsi nonché u n
organico di tecnici seri ed esperti, allo scopo
di rimettere in produzione questo bacino. S i
passi poi, man mano che l 'organizzazione
procede, a tracciare e a mettere in opera
gradualmente un programma di meccanizza-
zione avanzata e di estrazione . Nel giro d i
uno, due, tre anni, al massimo, secondo noi ,
dovrebbe essere in azione una impresa mine-
raria industriale pienamente efficiente, capa-
ce 'di provvedere all ' estrazione di tre o quat-
tro milioni di tonnellate annue di carbon e
per alimentare le centrali termiche sarde e ,
attraverso l ' elettrodotto Sardegna-Corsica-con-
tinente, il sistema elettrico nazionale .

Vi sono - lo riconosciamo - problemi
scientifici e tecnologici da risolvere, come
quello della separazione e dell'utilizzazion e
dei fumi di zolfo, forse anche della fluidifi-
cazione della mescolanza del carbone con l a
nafta e forse ancora della gassificazione e del -
l ' utilizzazione chimica del carbone sardo .
Sono problemi che attualmente in tutto i l
mondo si discutono e che la tecnica italian a
deve saper affrontare e risolvere anche co n
spirito di autonomia . Ma, prima di ogni altro
problema, vi è quello di sperimentare forme
organizzative e di meccanizzazione moderna
del lavoro e delle gestioni industriali che s i
promuovono. questo, onorevole sottosegre-
tario, il reale banco di prova su cui si dev e
cimentare la nuova società di gestione N GAlVI -
regione sarda, superando gli scogli veri che
sono quelli delle gestioni clientelari, dell e
gestioni parassitarie, dell'incapacità e dell o
sperpero, che hanno disseminato di cimiter i
il paesaggio industriale del Mezzogiorno e
delle isole .

necessario cioè - e mi avvio a con-
cludere - che la nuova società di gestion e
sia posta al centro di un sistema di con-
trolli adeguati e anche di sostegni avveduti,

che ne impedisca la degenerazione e ne pro -
muova lo sviluppo : il che può avvenire ne l
nuovo quadro di impegno di partecipazio-
ne dal basso, di comuni e comprensori, che
caratterizza l 'attuale fase della programma-
zione in Sardegna . Noi pensiamo però - e
ne facciamo formale proposta - ad uno spe-
ciale comitato di rappresentanti politici, d i
economisti e di tecnici disinteressati il pi ù
possibile, che si renda garante del buon esi-
to dell ' impresa, seguendone e sostenendon e
passo per passo lo sforzo organizzativo d i
produzione e collegando tale sforzo con i
livelli del comprensorio, della regione, del-
lo Stato, fino al suo sbocco positivo .

Se i fondi stanziati con l 'odierno decre-
to-legge saranno impiegati su questa linea ,
se essi non serviranno ad un puro sgra-
vio di coscienza - e per di più elettoral e
- o se, peggio ancora, non saranno lo stru-
mento di un ulteriore rinvio sine die del -
l 'esame di fondo del problema, allora no i
crediamo che la decisione potrà risultar e
positiva e legittimo il sacrificio finanziari o
che oggi lo Stato assume (modesto in sé .
senza dubbio, ma, io credo, degno di be n
più consistenti oneri), che comporterà l ' im-
presa della riattivazione a fini di interesse
nazionale del bacino carbonifero del Sulcis ,
onere che la Commissione tecnica ministe-
riale ha indicato in una cifra che va da i
100 ai 200 miliardi di lire,

Su questa linea responsabile vogliam o
richiamare l 'attenzione del Parlamenta :
non tanto sulle dichiarazioni un po' scetti-
che, onorevole sottosegretario, rese ieri a
Carbonia dal ministro Bisaglia, quanto su l
recente documento programmatico della so-
cietà Italminiere, la società dell ' EGAM ca-
pofila del settore minerario (quel documen-
to che è chiamato di aggiornamento), i n
cui si annuncia che la società di gestion e
del bacino carbonifero del Sulcis, la futu-
ra società di gestione che noi ci auguria-
mo sia di imminente costituzione, dovrebb e
spendere oltre un terzo del suo capital e
(cioè 4 e 7 miliardi su 13) in non megli o
precisate ricerche . Di quali ricerche, onore -
voli colleghi, si tratta ? A quale scopo do-
vrebbero essere indirizzate tali ricerche ?
Non debbono i 13 miliardi servire - quest a
è la domanda che noi ci poniamo - all o
scopo essenziale di organizzare manuterizi o
ne, gestione e avviamento alla produzion e
in miniere che sono aperte da decine e de -
cine di anni, miniere che sono ben note ,
con riserve a vista di decine e decine di
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milioni di tonnellate, se non di centinai a
di milioni .

Per questi accenni a ricerche che risu l
taro all 'opinione pubblica sarda assai mi-
steriose, si è diffusa almeno in Sardegna ,
voglio dire, in questi giorni l ' impressione
- non so se sia fondata; vorrei che foss e
esclusa questa impressione o almeno che i l
sottosegretario rispondesse a questo turba -
mento dell 'opinione pubblica sarda ; ella ,
onorevole sottosegretario, può senz 'altro
scorrere i giornali di questi giorni e vedr à
che quanto le dico risponde a verità - ch e
il Ministero ed il Governo non voglian o
produrre carbone ma si preparino a pro -
durre nuovi progetti e nuove ricerche e d
in definitiva a gettare nel pozzo o nei poz-
zi di carbone ed in modo non soltanto fi-
gurato un nuovo mucchietto di miliard i
tamponando, ma soltanto tamponando, con
espedienti elettorali una delle tante situa-
zioni esplosive del mezzogiorno d ' Italia. Ri-
volgiamo pertanto un invito formale a l
rappresentante del Governo di voler chia-
rire questo punto non soltanto di fronte a l
Parlamento ma anche, se è possibile, d i
fronte all ' opinione pubblica sarda e di fron-
te all 'opinione pubblica nazionale .

Quanto a noi comunisti, nel dare il no-
stro assenso, che già abbiamo preannun-
ciato in Commissione, alla misura limitat a
e di semplice avvio che è contenuto in que-
sto decreto-legge, ribadiamo di fronte all a
Camera e di fronte al paese il nostro impe-
gno di non attenuare in alcun modo e i n
alcun momento la lotta per la massima uti-
lizzazione, con criteri di complessiva econo-
micità si intende, di tutte le risorse na-
zionali, non soltanto del carbone italia-
no, in particolare quelle del sottosuolo e
delle grandi regioni ed aree minerarie de l
paese .

È tempo che si dia vita nel paese ad
uno sforzo unitario straordinario, ad un o
slancio di tipo nuovo di attività produttiva ,
di disciplina consapevole ed operosa, d i
programmazione democratica dello svi-
luppo. È nel segno di questo sforzo e
di questo slancio, onorevoli colleghi, ch e
va il nostro voto favorevole ad un provve-
dimento il cui titolo, sarà bene ripeterlo ,
è e resta la riattivazione del bacino car-
bonifero del Sulcis .

Signor Presidente, ritengo di avere cos ì
illustrato anche l ' ordine del giorno da m e
presentato . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Isgrò . Ne ha facoltà .

ISGRÒ. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, brevement e
ricorderò che le formazioni carbonifere de l
Sulcis, tanto discusse, furono scoperte ne i
primi decenni del 1800, mentre l 'attività pro-
duttiva fu avviata agli inizi di questo se -
colo. Ma fu soprattutto verso il 1938, dop o
una vastissima campagna di sondaggi di no-
tevole ampiezza, che veniva localizzato ne l
bacino produttivo una estensione di circa 10 0
chilometri . Ed è proprio dopo quel periodo
che si giunse ad una intensa attività pro-
duttiva.

Superato poi il periodo bellico, nel 1943 -
1950, le forze di lavoro da circa duemil a
unità del periodo iniziale passarono ad oltr e
15 mila, ed in quel periodo (1943-50) furon o
prodotti oltre 6 milioni di tonnellate di car-
bone. È stato proprio in quel tempo, com e
sostengono alcuni studiosi, proprio negli ann i
dal 1943 al 1950 che la Società carbonifera
sarda avrebbe subito o avrebbe dovuto avere
un maggiore incasso di circa 100 miliard i
di lire, poiché in Sardegna il prodotto ve-
niva pagato circa 1 .500 lire la tonnellata e
nel continente veniva venduto a circa 22 mil a
lire .

La crisi del bacino carbonifero si aggravò
poi al normalizzarsi del mercato, e l ' impatt o
del carbone del Sulcis con le altre fc nti d i
energia provocò un periodo piuttosto difficile .
Dopo questo impatto, le forze di lavoro s i
ridussero nuovamente a circa duemila unita .
Si susseguirono poi, dal 1950 ad oggi, di-
scussioni interminabili tra studiosi ad altis-
simo livello nazionale ed internazionale, d i
cui per brevità non parlerò in questa circo-
stanza . Sono discussioni ancor oggi non in-
terrotte sulle possibilità di sopravvivenza d i
quelle miniere e soprattutto sulla loro com-
petitività nel contesto del programma energe-
tico nazionale . Si sosteneva nei primi tempi ,
ad esempio, l ' impossibilità della meccanizza-
zione, soprattutto a causa di alcuni fattor i
tra i quali la durezza del carbone stesso ,
il giacimento molto disturbato e la franosità
dei tetti, con difficoltà nei trasporti e soprat-
tutto con eccessivi oneri .

A questa concezione pessimista si opposero
però altri studiosi, che ritennero invece d i
introdurre la meccanizzazione sia nelle colti-
vazioni sia nei tracciamenti, con risultati al-
tamente positivi .

Comunque, non vogliamo soffermarci su
queste polemiche . Ci troviamo di fronte ad
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un provvedimento di carattere finanziario pe r
la riattivazione di questo bacino, soprattutto
dopo la decisione positiva cui è giunta l a
commissione di studio istituita dal M i nistero
delle partecipazioni statali di concerto con i l
Ministero dell ' industria . A favore della riat-
tivazione del bacino risultano ancora eviden-
ti i problemi di carattere occupazionale, i n
una situazione piuttosto difficile dell'ecc no -
mia isolana . Le previsioni di spesa per rea-
lizzare il progetto risultano di circa 13 mi-
liardi nei prossimi tre anni : 3 miliardi a
carico dello Stato e 5 a carico della regione .

Onorevoli colleghi, nel richiamare la vo-
stra attenzione su questo disegno di legg e
e sulla sua importanza, vogliamo sottolinea -
re che esso si giustifica come una componen-
te essenziale della nuova programmazione in
Sardegna, sia nel quadro del programma
energetico nazionale, sia anche di fronte all e
prospettive di sviluppo della nostra isola e
ancor più nelle attuali vicende di carattere
congiunturale .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l 'ono-
revole Genovesi . Ne ha facoltà .

GENOVESI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, com e
ogni miracolo che si rispetti, il « miracolo
economico » italiano ha provocato per ann i
ed anni, in tutti noi, una sorta di estasi .
E stato perso di vista, così, ogni fonda -
mento di economia, di quella rigida, logi-
ca economia che non lascia purtroppo spa-
zio a fenomeni eccezionali . Gli italiani tut-
ti, ed in primo luogo coloro che si eran o
assunto l ' onere della guida del paese, s i
sono adagiati nel convincimento che ognu-
no .dei secolari problemi italiani potesse fi-
nalmente trovare una soluzione nel gra n
mare costituito dalla produzione di beni d i
consumo, realizzati in gran parte mediant e
l 'uso di materie prime di importazione e
con enormi dispendi di energia .

La recessione economica mondiale e l a
crisi mediorientale ci hanno costretto a
riappoggiare i piedi per terra fin troppo
bruscamente . Ci siamo trovati così di front e
ad una realtà fatta di strutture fatiscenti ,
di una organizzazione industriale quasi to-
talmente tributaria dell ' estero per ciò ch e
riguarda gli approvvigionamenti, della to-
tale insufficienza di fonti energetiche . Ci
siamo accorti, in poche parole, che corria-
mo il rischio idi trovarci con un 'Italia tra -
sformata in un'unica, gigantesca « cattedra -
le nel deserto » .

Vi sono nel paese mille carenze, mill e
imprevidenze che vanno sanate . Una delle
più clamorose è, indubbiamente, quella ch e
ha causato, in pratica, il disfacimento de -
gli impianti minerari sardi .

Né io, né coloro che rappresento, siamo
tra gli assertori idi .certe forme di regio-
nalismo esasperato che, riteniamo, contra-
stano con la realtà verificabile e con l ' in-
teresse collettivo ed anche settoriale . Sta di
fatto, però, che per motivi incomprensibili ,
se non in una prospettiva di respiro trop-
po breve per potere avere il crisma della
credibilità, tutto l ' impianto minerario sar-
do, salvo pochissimi settori di specifico in-
teresse privatistico, sono stati abbandonat i
al decadimento, sino ad assumere caratte-
ristiche di parassitismo per l ' economia na-
zionale. Questo indirizzo è divenuto più
marcato e specifico nel settore dell ' approv-
vigionamento energetico, in conseguenz a
dell ' illusione che il petrolio fosse inesau-
ribile e che, quindi, non sarebbe stato mai
più necessario il ricorso a fonti di ener-
gia più modeste . Tale tipo di impostazion e
fu adottato in modo così netto che addirit-
tura si tentò, qualche anno fa, una ricon-
versione radicale del sistema economico del
Sulcis, tendente a trasformare i minator i
in coltivatori. L ' attacco alle tradizioni, all a
forma mentale delle popolazioni locali f u
portato in maniera così violenta ed in tal e
dispregio dell 'individualità da provocar e
una reazione durissima.

Si ripiegò allora su metodi differenti, m a
che avrebbero dovuto, sostanzialmente, con -
durre agli stessi risultati . Gran parte de l
settore minerario venne trasferito all ' ENEL
che provvide al passaggio ad altre attività
di quote sempre più rilevanti di unità d i
mano d 'opera. Carbonia, che era stata un o
dei centri operai sardi più attivi, si tra -
sformò via via in sorta di città-fantasma ,
povera e disperata . Abbiamo più volte e i n
diverse circostanze sottolineato la necessit à
di inquadrare il problema di Carbonia no n
soltanto sotto lo stretto profilo economico ,
ma anzi e soprattutto, in una visione so-
ciale, purtroppo sempre disattesa . Un'in-
tera popolazione traeva la sua ragione d 'es-
sere dall 'attività mineraria del bacino car-
bonifero. Ad essa erano legate quasi tutt e
le altre attività economiche della città e
pertanto la chiusura delle miniere di Se-
ruci e Nuraxi Figus ha provocato una cris i
di dimensioni veramente allarmanti ed h a
costretto numerosissime famiglie a cercar e
altrove una ragione di vita .
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Da questo punto, assai vicino allo zero,
bisogna oggi ripartire . La situazione attua -
le è di grandissima difficoltà e non lasci a
assolutamente spazio a possibilità di errori .
I provvedimenti da adottare devono esser e
quindi stabiliti entro termine brevissimo m a
senza alcun contenuto che , possa comporta -
re eventualità di fallimento. È per questo ,
che il decreto-legge in discussione appar e
notevolmente opinabile . Esso prevede la con -
cessione da parte dello Stato di otto miliar-
di di lire, cui dovrebbero aggiungersi altr i
cinque miliardi erogati dalla regione sarda ,
da destinarsi a studi sulla coltivabililà, sul -
la potenzialità e sulle possibilità ed i var i
metodi di gassificazione del prodotto. Di
questi fondi dovrebbe usufruire una socie-
tà di gestione costituita dall'Ente minerari o
sardo e dall'EGAM, attraverso una societ à
consociata con quest ' ultimo ente, l'Italmi-
niere. Ma una commissione di studi, costi-
tuita allo scopo, in Sardegna, già da molto
tempo, ha stabilito che le riserve carboni-
fere del bacino del Sulcis hanno enormi ca-
pacità produttive, in grado di fornire car-
bone almeno per i prossimi cento anni ed
anche nell ' ipotesi di una triplicazione de i
consumi attuali . Le sole miniere di Nurax i
Figus e Seruci hanno la possibilità di pro-
durre circa 150 milioni di tonnellate di car-
bone. Esse rappresentano non più di un set -
timo della totalità delle riserve sfruttabili ,
che possono essere valutate quindi in oltr e
un miliardo di tonnellate .

Alla luce di queste considerazioni è ne-
cessario chiedersi perché i fondi a disposi-
zione 'debbano essere destinati ad ulterior i
studi e non ad una immediata ripresa dell a
produzione i cui effetti esaminerò nel prosie-
guo del mio intervento.

però interessante esaminare alcun i
aspetti davvero sconcertanti del progetto i n
discussione. Il primo di essi attiene all a
destinazione dei fondi che, come ho detto ,
dovrebbero essere destinati all ' Italminiere ,
trascurando altre società che operano nell a
zona, prima fra tutti la « Progemisa », uni-
ca abilitata ad operare ricerche nell'ambit o
e secondo i limiti previsti di una autorizza-
zione di indagine di cui è titolare . L'esam e
assume aspetti particolari alla luce di cert e
considerazioni espresse, tra gli altri, dal se-
natore Giovannetti, profondo conoscitore de i
problemi estrattivi, considerazioni da rap-
portarsi a certi costi esposti dall'Italminier e
come, ad esempio, quelli previsti in lir e
180.000 per singola trivellazione, contro le
80.000 che i più qualificati tecnici hann o
preventivato. Queste variazioni, ed altre,

rappresentano una sensibile differenziazione
dei costi globali, che possono essere consi-
derati equi se contenuti nei due miliardi ,d i
lire per le trivellazioni e in un miliardo
per altri studi . Fu proprio il senatore Gio-
vannetti che, nel corso di un incontro pro-
mosso ad Iglesias qualche tempo fa dall e
organizzazioni sindacali, si espresse in ter-
mini estremamente pesanti, che io condivi -
do appieno, nei confronti di quello che ap-
pare un tentativo di destinare notevoli mas -
se di denaro in maniera che può ottimisti-
camente definirsi impropria . Le premesse
da me poste portano a ben altre conclu-
sioni. Mentre la Sardegna, e quindi l'intero
paese, destina cifre assai consistenti pe r
consentire il funzionamento delle central i
termoelettriche del Sulcis mediante l'impie-
go di olii pesanti, di cui l'Italia è tributa -
ria ai paesi arabi nella misura assoluta -
mente insostenibile a tutti nota, le minier e

restano chiuse . La loro riattivazione potreb-
be portare all'impiego immediato da 500
sino a 1 .500 unità di mano d'opera, a se-
conda che si programmasse la produzione
di un milione . o di due milioni di tonnella-
te di carbone all'anno. Ciò consentirebbe
effetti economici immediati sulle popolazio-
ni della zona sia per quanto riguarda i di -
retti interessati, valutabili in circa 7 .500
unità, sia per ciò che concerne il settor e
terziario, che troverebbe una rapida rivalu-
tazione dalla ripresa dell 'attività economica .
A ciò si aggiungano le conseguenze di ca-
rattere economico generale . La nostra bilan-
cia dei pagamenti è nelle tristissime condi-
zioni che ben conosciamo, per motivi d a
ricercarsi anzitutto negli acquisti di prodott i
petroliferi all ' estero . Continuare a baloccar -

si in studi e ricerche che possano esser e
condotti parallelamente allo sfruttament o
delle risorse già accertate, sarebbe veramen-
te colpevole ed imperdonabile .

È ben vero che per la riattivazione dell e
miniere occorre l'acquisto di nuovi macchi -
nari, posto che l'enorme rapidità del progres-
so tecnico nel settore minerario rende gi à

largamente obsoleti quelli acquistati negl i
anni sessanta . Per giungere ad una funziona-
lità sufficiente ed al raggiungimento (lei mas-
simi livelli di produttività occorrerebbe u n
investimento valutabile nell'ordine di 40 mi-
liardi di lire . Proprio queste dimensioni no-
tevoli, cui l ' Italia non potrà comunque sol -
trarsi in alcun modo, l'urgenza assoluta d i
interventi risanatori d'i sicura efficacia e l a
impossibilità per l ' esausta economia italiana
di concedere ulteriori margini a finalizzazio-
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ni non certamente positive impongono un a
immediata revisione del progetto e la ride-
stinazione dei fondi previsti alla ripresa del -
l 'attività. E. questo che noi chiediamo pe r
contribuire a una effettiva ripresa della no-
stra economia, senza colpevoli indulgenze a d
interessi settoriali e per non deludere ancor a
una volta popolazioni operose il cui ferm o
attaccamento alla propria attività e il cu i
convincimento della validità del propr i o la-
voro trovano oggi la più ampia conferma ne i
fatti e non possono subire, ancora una volta ,
frustrazioni ed umiliazioni inaccettabili e
quanto mai dannose per gli interessi dell'in-
tera collettività .

Noi, quindi, daremo il nostro voto favo-
revole a questo decreto, ma con la raccoman-
dazione che il problema della riattivazion e
del bacino carbonifero venga affrontato nel -
l'interesse più genuino della collettività e no n
per favorire società dietro le quali posson o
mascherarsi interessi diversi .

PRESIDENTE . Non essendovi altri iscrit-
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussion e
sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare il relatore, onore-
vole Tocco .

TOCCO, Relatore . Signor Presidente, non
ho nulla da aggiungere a quanto già dell o
in apertura della discussione sulle linee ge-
nerali .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicar e
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
dustria, il commercio e l 'artigianato .

CRISTOFORI, Sottosegretario di Stato p< r
l ' industria, il commercio e l ' artigianato. Si-
gnor Presidente, onorevoli deputati, nel pren-
dere atto con favore del consenso di carat-
tere generale che è stato espresso sulla con -
versione in legge di questo decreto-legge, de-
sidero brevemente sottolinearne alcuni parti-
colari, anche per rispondere agli interve,it i
e per approfondire alcuni aspetti posti i n
evidenza dal relatore, che ringrazio per i l
contributo che ha dato . Ci troviamo di fron-
te ad un decreto-legge che si inserisce in-
nanzi tutto in quello che è il programma d i
sviluppo economico previsto dalla region e
sarda per il prossimo triennio . In secondo
luogo va detto che noi colleghiamo intima -
mente questo decreto-legge al piano energeti-
co e minerario che deve essere portato avant i
nel nostro paese .

Sulla costituzione di una società di gestio-
ne sono state avanzate delle riserve . Ritengo
di poter dire che esse paiono particolarmen-
te infondate, se si considera (mi riferisco a
quanto ha detto l'onorevole Pazzaglia) che
gli strumenti attraverso i quali si opera p om o
quelli istituzionali che ci siamo dati sul pia -
no regionale e sul piano nazionale per po-
ter affrontare una politica del settore mine-
rario. Né possono essere considerate fonda -
te le valutazioni di quanti hanno espresso
delle perplessità sull 'opportunità di procede -
re con questo metodo, cioè quello di una so-
cietà di gestione che predisponga un pro-
gramma provvedendo contemporaneament e
alla manutenzione, in attesa della esecuzion e
del programma stesso . Infatti, la comrnissio-
ne delle partecipazioni statali nominata da l
Governo ha accertato potenzialità e capacit à
di sfruttamento, ha accertato l 'economicità
di questo eventuale sfruttamento, ma non h a
definito un programma organico che consen-
ta di affrontare la spesa nella glohali + à .

Credo sia anche inutile ricordare l e
circostanze attraverso le quali si è giunt i
nel passato alla smobilitazione dell'attività
mineraria di questo bacino, in quanto l a
sua antieconomicità e la situazione ch e
avevamo sul piano dell'approvvigionament o
delle materie prime era estremamente di -
versa da quella nella quale ci troviam o
oggi. Ritengo pertanto che dobbiamo de -
terminare una inversione di tendenza nel -
la nostra politica energetica, determinat a
dalla situazione che si è verificata su l
mercato e che questo sia uno strumento
indicativo ai fini di questa inversione e
per ricercare, attraverso le possibilità ch e
sono emerse sul piano tecnico ed econo-
mico dalle valutazioni della commissione ,
la via giusta per riattivare il bacino car-
bonifero del Sulcis . Lo dico particolar-
mente all 'onorevole Cardia, che ha sotto-
lineato l ' esigenza che il Governo esprim a
la sua effettiva volontà politica . Lo stess o
titolo del decreto-legge parla della riatti-
vazione del bacino carbonifero del Sulcis ,
non di finanziamenti per fare ulteriori ri-
cerche per accertare se sia o meno oppor-
tuno riattivarle .

TOCCO, Relatore . Il testo del disegno
di legge dice espressamente « concernent e
la riattivazione » .

MOLE. Un concreto progetto .
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CRISTOFORI, Sottosegretario di Stat o
per l 'industria, il commercio e l 'artigia-
nato . Ma concernente la riattivazione .

TOCCO, Relatore . Concreto che vuoi
dire? Sulla carta un progetto è un pro -
getto .

CRISTOFORI, Sottosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e l 'artigia-
nato . Nel momento in cui dobbiamo af-
frontare il problema della riattivazione ,
dobbiamo affrontarlo con quella gradualit à
che è necessaria, cioè dobbiamo fare i l
programma per la riattivazione .

TOCCO, Relatore . Ma un progetto no n
è un programma .

CRISTOFORI, Sottosegretario di Stat o
per l 'industria, commercio e l 'arti-
gianato . Certo, un progetto non è un pro-
gramma, ma in sostanza la finalità ch e
ci proponiamo è la riattivazione . Questo
desideravo far presente all'onorevole Car-
dia ed agli altri colleghi intervenuti .

Concludendo, ribadisco che il provvedi -
mento si inserisce in questa linea politica
e ritengo pertanto anche accoglibile l'or -
dine del giorno (lo dico per dare una sot-
tolineatura politica al discorso) presentat o
dall'onorevole Cardia ed altri ,

PRESIDENTE . ,Si dia lettura dell 'articol o
unico del disegno di legge di conversione ,
identico nei testi del Senato e della Commis-
sione .

D ' ANIELLO, Segretario, legge :

a È convertito in legge il decreto-legge 22

aprile 1976, n . 127, concernente la riattiva-
zione del bacino carbonifero del Sulcis » .

PRESIDENTE . Poiché non sono stati pre-
sentati emendamenti, passiamo all ' esame del -
l ' unico ordine del giorno presentato . Se ne
dia lettura .

D'ANIELLO, Segretario, legge :

La Camera ,
a conclusione del dibattito sul disegn o

di legge di conversione del decreto-legge 22

aprile 1976, n . 127, concernente la riatti -
vazione del bacino carbonifero del Sulcis :

considerato che il problema della riat -
tivazione del bacino carbonifero del Sul -
cis è stato ampiamente studiato, nei suo i
termini economici e tecnici, dalla speciale

commissione tecnica nominata dal Gover-
no, la quale ha concluso positivamente i
suoi lavori, raccomandando la ripresa del -
l'attività estrattiva nel bacino carbonifer o
del Sulcis ;

ritenuto che esistono, quindi, le con -
dizioni per procedere speditamente, attra-
verso la creazione di una apposita societ à
di gestione, al riordinamento ed alla rior-
ganizzazione degli impianti per passare su-
bito, anche se gradualmente, ad affrontare
concreti temi produttivi ,

impegna il Govern o

a porre nel dovuto rilievo, nella conven-
zione finanziaria con 1 ' EGAM, l 'esigenza
che la società di gestione abbia una strut-
tura che le consenta di affrontare gradual-
mente, insieme con l'approfondimento ul-
teriore dei problemi economici e tecnici ,
i temi concreti della organizzazione pro-
duttiva, sì da accelerare, al massimo pos-
sibile, i tempi dell ' ingresso del bacino nel -
la piena attività estrattiva .

9'4521'1 .

	

Cardia, Aliverti, Genovesi .

Onorevole sottosegretario, nel corso dell a
sua replica ella, se non sbaglio, ha dichia-
rato di accettare questo ordine del giorno .

CRISTOFORI, Sottosegretario di Stat o
per l 'industria, il commercio e l 'artigianato .
Sì, signor Presidente, accetto questo ordin e
del giorno .

PRESIDENTE. Onorevole Cardia, insist e
per la votazione ?

CARDIA. Non insisto, signor Presidente .

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara-
zioni di voto finali sul disegno di legge .
Ha chiesto di parlare a tale titolo l 'onorevole
Molè . Ne ha facoltà .

MOLE. Intervengo solo per motivare i l
voto favorevole del gruppo della democra-
zia cristiana . Il provvedimento in esame è
stato discusso ampiamente prima del nostr o
dibattito di oggi, in questa Camera e al Se -
nato . La speranza riposta sulle miniere del
Sulcis, che sembrava definitivamente sepolt a
nel 1962, quando la Carbosarda trasferì al -
l 'ENEL le miniere di carbone, si è riacce-
sa lentamente, attraverso considerazioni e
valutazioni diverse, col crescere dell ' ansi a
energetica che affligge il nostro paese. Man
mano, cioè, che il prezzo del greggio saliva,
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ehbianro tentato di rivalutare queste scorte ,
che senza dubbio esistono, anche se son o
state variamente stimate negli anni passati .
Bisogna dire che il nostro paese ha ripost o
speranze nelle miniere del Sulcis anche i n
epoca più lontana, quando l ' autarchia im-
poneva di reperire all ' interno quelle risors e
che non si riusciva a procurarsi all 'esterno .
R un ragionamento pessimistico, quindi, m a
anche un atto di prudenza, quello che i l
Governo ha compiuto sottoponendo il decret o
all ' esame delle Camere .

Si tratta, in poche parole, di non la -
sciare andare completamente in rovina u n
patrimonio che non iè soltanto sardo, anch e
se ad esso il popolo sardo, così povero d i
risorse, è tanto vivamente interessato . Spe-
riamo che ciò debba restare solo come u n
atto di prudenza, poiché .è in tutti noi pre-
sente quel verso meraviglioso di una poesi a
di Sebastiano Satta che, riferendosi ai mort i
di Buggerru, caduti in miniera, parla d i
« neri fratelli mal sepolti » . Noi non vor-
remmo che la Sardegna dovesse tornare a
sacrificare i propri figli nelle miniere . Tut-
tavia, il paese deve compiere quest ' atto d i
coraggiosa prudenza, preservando un patri-
monio che forse, sulla base di una ricerca
tecnologica avanzata, potrebbe trovare uti-
lizzazioni diverse da quelle cui si limitan o
le attuali prospettive, che prevedono l ' impie-
go del carbone del Sulcis esclusivamente
per il funzionamento di centrali elettriche .

Intorno a] problema dell 'utilizzazione del
carbone del Sulcis si sono sviluppate note -
voli vicende sul piano regionale . Ricordo ch e
non pochi investimenti sono stati operati al
fine dell ' utilizzazione del carbone del Sul-
cis per centrali che poi, in seguito, hanno
utilizzato derivati dal petrolio . Tuttavia l e
difficili prospettive di approvvigionament o
energetico del nostro paese ci consigliano –
ecco l 'atto cli prudenza – di non depaupe-
rare tale patrimonio . Ma non basta: c'è an-
che da considerare che, se tanta attenzio-
ne, tanta aspettativa, tanta speranza, le po-
polazioni del Sulcis ripongono nella riattiva-
zione di un settore di lavoro che è costato
tatuo `uuurC e Imiti `dl;rillei, questo e i l
segno di una insodisfazione, della mancan-
za di uno sbocco. Sono certo che, se fossero
stati sviluppali certi piani, se fossero stat i
risoni certi problemi di quella zona, ogg i
forse l 'attesa per questa riattivazione dell e
miniere del Sulcis sarebbe stata minore .

Tuttavia le forze politiche che prima d i
questo dibattito hanno lungamente esami -
nato il problema, anche per iniziativa della

regione sarda, hanno ampiamente accolt o
questa proposta che, devo dire, è stat a
avanzata dall ' onorevole Cardia in un 'assem-
blea dei rappresentanti dei partiti, dell e
forze sociali, in seno alla regione .

Due sono le esigenze fondamentali da
tenere presenti : lo studio della possibilit à
di un progetto di riattivazione, nella spe-
ranza che si trovino soluzioni tecnologiche
che forse esistono, ma non si conoscono ;
in secondo luogo, quella di non rovinare u n
patrimonio che esiste, che è a portata d i
mano, anche se l'ENEL non ha forse potut o
utilizzarlo a causa delle ristrettezze in cu i
si è trovato .

La soluzione che si è adottata – e ch e
comporta un sacrificio da parte dello Stat o
ed un notevole sacrificio da parte della re-
gione – è quella che consente di guardar e
con un minimo di ottimismo a queste pos-
aibilità. Per questi motivi, signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, dichiaro che il grup-
po della democrazia cristiana voterà a fa-
vore del provvedimento in esame .

PRESIDENTE. Il disegno di legge, ch e
consta di un articolo unico, al quale no n
sono stati presentati emendamenti, sarà vo-
tato a scrutinio segreto in altra seduta .

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 18 marzo 1976, n. 46 ,
concernente misure urgenti in materia
tributaria (approvato dal Senato)
(4523) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
la 'discussione del disegno di legge, già ap-
provato dal Senato : Conversione in legge ,
con modificazioni, del decreto-legge 18 mar-
zo 1976, n . 46, concernente misure urgent i
in materia tributaria .

Dichiaro aperta la discussione sulle line e
generali, avvertendo che da parte di var i
gruppi ne è stato richiesto l ' ampliament o
limitatamente ad un oratore per gruppo, ai
sensi del secondo comma dell ' articolo 83 del
regolamento .

Ricordo che nella seduta del 30 april e
scorso la Commissione è stata autorizzat a
a riferire oralmente .

11 relatore, onorevole Scotti, ha facoltà
di svolgere la sua relazione .

SCOTTI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, svolger ò
alcune brevi considerazioni . Il decreto-leg-
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ge in discussione è stato proposto dal Go-
verno in un momento particolarmente gra-
ve delle vicende monetarie ed economich e
del paese. stato sottolineato nel dibattito
in Commissione che forse sarebbe stata op-
portuna una più attenta valutazione dell e
entrate fiscali nel 1976, e quindi una pi ù
attenta valutazione dell 'opportunità dell ' ul-
teriore aggravio del carico fiscale, in rela-
zione ad una previsione per il 1976 ab-
bastanza sodisfacente, e soprattutto notevol-
mente più elevata rispetto alle prevision i
formulate nel recente passato .

Queste considerazioni debbono certamen-
te essere prese più ampiamente in esame
nel contesto di una manovra di politica eco-
nomica del Governo tendente piuttosto a
premere sulla fiscalità che non a ridurre o
contenere le spese e soprattutto, in un m o
mento così delicato, a non rallentare la ri-
presa produttiva .

Il contenuto del presente decreto-legg e
ha sollevato alcune perplessità in sede d i
esame da parte dell ' altro ramo del Parla -
mento, non tanto per quanto riguarda l a
nuova imposta sul gas metano per autotra-
zione, quanto in merito all 'ulteriore aggra-
vamento dell ' imposizione sulla benzina. I l
dibattito in quella sede ha portato alla con-
clusione di introdurre nella legge di con -
versione del decreto-legge una delega a l
Governo per l ' istituzione del doppio merca-
to. A questo proposito in sede di diba t tit o
in Commissione finanze della Camera son o
state espresse alcune perplessità, e sono sta -
te rivolte alcune raccomandazioni al Covar -
no in merito all 'utilizzazione di questa de -
lega, sia in ordine al momento dell ' introdu-
zione del doppio mercato, sia in ordine all a
semplicità del meccanismo da adottarsi . Su
altre questioni particolari la Commission e
non ha sollevato obiezioni ; anzi, è stata
concorde nel raccomandare all 'Assemblea
di voler convertire in legge il decreto-leg-
ge senza modifiche rispetto al testo tra-
smesso dal Senato . Ed è questo l ' invito ch e
io rinnovo come relatore a tutti i colleghi .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare i l
signor ministro delle finanze .

STAMMATI, Ministro delle finanze. M i
riservo di intervenire in sede di replica .

PRESIDENTE . Il primo iscritto a par -
lare è l 'onorevole Ma.rchetti . Ne ha fa-
coltà .

MARCHETTI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, signor ministro, vorrei in-
nanzi tutto leggere parte dell ' intervista
concessa gli ultimi giorni di marzo da l
ministro Stammati ad Alberto Statera .

lú stato chiesto al ministro quanto ren-
deranno esattamente i recenti inaspriment i
fiscali sull ' IVA e sulla benzina. « La pre-
visione - ha risposto il ministro - è d i
circa 1 .500 miliardi su base annua » .

Per la benzina si va verso il doppi o
mercato ?

« I ministeri economici » - rispose i l
ministro - « stanno proseguendo gli stud i
cominciati al tempo della crisi energetic a
e della austerità. Io giudico un po' rozza
la manovra di contenimento basata su u n
aumento indiscriminato della benzina ugua-
le per tutti . Sono favorevole quindi in li-
nea di massima al cosiddetto doppio mer-
cato » .

Rimane, signor ministro (chiedeva Sta-
tera) il tema più vecchio e drammatico ,
ma totalmente irrisolto dell'evasione, ch e
i sindacati valutano addirittura in 15 mi -
la miliardi .

Non sono in grado » rispose il mi-
nistro « di dire se la stima dei sindacat i
è esatta . Posso dire invece che approfitte-
remo della delega per attuare immediata -
mente provvedimenti correttivi che disci-
plinino alcuni controlli . Un settore di lar-
ga evasione, dove molto si può fare, è
quello dell ' IVA. Molto presto rivedremo
alcuni congegni » .

Sono grato a lei, ministro Stammati ,
per il primo giudizio politico che ha dato
su questo decreto fiscale . Le sono grato
per il sentimento che ho provato nel leg-
gere la sua intervista : uno Stato, pecca-
tore incallito e impenitente ha, con le pa-
role di un ministro, promesso di cambia -
re vita e di cambiare stile .

Il ministro Stammati, primo uomo d i
Governo, si è dichiaralo favorevole al dop-
pio mercato della benzina . È una conclu-
sione alla quale sono ormai arrivati molt i
uomini politici, economisti, esperti, tec-
nici, giornalisti, partiti interi . Ma ci sono
arrivati dopo anni dalla presentazione, pe r
la prima volta in Parlamento, di una mi a
proposta sul doppio mercato della benzi-
na. Era il 16 luglio 1973 e la proposta
incominciò a ottenere pareri favorevol i
solo dopo la guerra del Kippur, del 6 ot-
tobre 1973, e dopo il 2 dicembre succes-
sivo, dopo cioè la prima domenica di au-
sterità .
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Ripetei

	

quella proposta

	

in aula, il

	

23 Il gruppo era guidato dai ministri Donat -
ottobre 1973,

	

ma il Governo e

	

il Parla - Cattin

	

e

	

Sarti .

	

Tra i dilettanti,

	

i folli e gl i
mento l ' accolsero nel più

	

completo silen - incompetenti, i pazzi ed i garzonceIli scher -
zio e la rifiutarono. In quell 'occasione par-
lò subito dopo di me il collega comunist a
Barca ma anche lui non prese in consi-
derazione il problema. Il 13 novembre pre-
sentai anche una interrogazione su quest o
argomento, che però non ottenne risultat o
migliore .

vero che poi, nell ' agosto 1974, furono
proprio i comunisti a sollevare, per prim i
come partito, il problema in Parlamento ,
con un emendamento dell ' onorevole Pelli-
cani, con il quale si chiedeva di introdur-
re entro i tre mesi un doppio mercat o
della benzina. L' emendamento fu però re -
spinto 1 '8 agosto 1974, così come respinto
fu l'ordine del giorno che presentai, as-
sieme agli onorevoli Girardin, Erminero e
Bonalumi, per invitare il Governo « a pre-
disporre studi e a fare proposte per l ' in-
troduzione eventuale del doppio regim e
della benzina, da sottoporre al più presto
al Parlamento e, in ogni caso, prima d i
adottare provvedimenti che comportino au -
menti, sia per maggiori compensi ai pe-
trolieri, sia per maggiori imposizioni fi-
scali » .

Il ministro Tanassi, allora, ed il rela-
tore socialista, risposero negativamente e l a
mia proposta di delega fu respinta .

Quando, il 1° aprile 1976, lessi sui gior-
nali le parole del ministro Stammati, resta i
incredulo. Pensai che si poteva trattare d i
un « pesce d 'aprile » per i comunisti o per
i sindacalisti . Invece si trattava di una cos a
vera. Poi avvenne ciò che in Italia sempr e
avviene quando ci si trova di fronte ad un a
novità : pensate che, dopo le scoperte, gl i
inventori devono fuggire. . . Qui, con una
novità più modesta e meno interessante, non
vi fu un pericolo fisico, una morte civile ,
ma si ascoltarono molte parolacce . Mini-
stri, politici, partiti, sindacalisti, industriali ,
tecnici, albergatori, benzinai, giornalisti e d
infine qualche parlamentare di passaggio ne l
« Transatlantico », ne hanno parlato, alcun i
a favore ed altri contro . Argomenti a fa-
vore o contro ? Di tutti i generi e di tutt e
le specie, ma i più solidi erano gli insulti .
Citerò gli argomenti persuasivi di color o
che sono contrari, ma non ne farò un 'anto-
logia. « t una pazzia » ; « incompetenti » ;
« dilettanti » ; « si è scherzato » ; « la risata
degli esperti » ; « farsa all ' italiana » ; « disa-
stroso » ; « folle » . E basta per oggi .

zosi, si allineò immediatamente il ministr o
Andreotti . Il ministro Colombo, ieratico
come sempre, disse: « il gioco non vale l a
candela » .

Vennero poi le proposte concrete : asse-
gnazione per patente o per macchina? Per
ricchi o poveri? Per mesi o per anno ? Pe r
tessera o per timbro sul libretto ? Per cate-
goria o per cilindrata ? Poche ma ben con -
fuse idee, dopo i molti e precisi insulti .
A livello di addetti ai lavori, ovvero parla-
mentari, funzionari e giornalisti che si occu-
pano dei problemi petroliferi, il caso non
era nuovo ma non era mai stato approfon-
dito: eppure era - come già citato - vecchio
di anni .

Con la guerra del Kippur, dopo il 6 ot-
tobre 1973, è cominciata una nuova stori a
della quale molti non si rendono ancor a
conto. La data rimarrà fondamentale com e
quella della scoperta dell 'America : comin-
cia la nuova era dello sviluppo industrial e
equilibrato ed universale . Gli arabi ci hanno
fatto scoprire molte cose nei secoli scorsi :
idee, arte, pensieri, numeri . Con il 6 otto-
bre 1973 ci nanno insegnato tante cose. Ci
hanno fatto conoscere innanzitutto gli spre-
chi ed i lussi ; l'austerità e l'inquinamento ;
l ' uso razionale dei beni materiali ; la 'fin e
dell ' imperialismo economico ; l ' inizio dell o
sviluppo accelerato di una parte dei paes i
del terzo mondo; il commercio internazio-
nale non più basato su trattati ineguali . La
crisi occupazionale odierna, la crisi moneta -
ria, il costo della vita ed i problemi della
bilanc i a commerciale di tutti i paesi de l
mondo, compresi gli Stati Uniti d 'America
e la Repubblica federale tedesca per quant o
riguarda l ' occupazione (sono gli Stati che
hanno registrato il maggior incremento per-
centuale di disoccupati, anche se la situa-
zione degli altri settori ricordati è ottima) ,
partono dalla data indicata .

Tutta la nostra crisi economica, che h a
obbligato il Governo ad emanare questo de-
creto-legge, anche se la nostra crisi è peg-
giore di quelle degli altri paesi a caus a
delle secolari piaghe di miseria e di disoc-
cupazione, non ancora rimarginate, dell e
piaghe politiche di un'amministraz ione alle-
gra e inetta (dal Belice all'EGAM, da ero -
ciani al iandeni Colombo-Baffi, un duetto
ricco di stecche e stonature) parte dal 6

ottobre 1973. Come la scoperta dell 'Ameri-
ca, è importante la scoperta degli sceicch i
arabi sulla forza e sul valore del petrolio .
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Embargo ed aumento del greggio son o
risultati molto più convincenti di tante pa-
role. Ho molte cifre riguardanti il greggi o
ed il suo aumento, dal 1963 ad oggi, a co-
minciare dai corali della EXXON, la pi ù
grossa multinazionale petrolifera del inondo .
Il greggio costava, in dollari : 1,65 al ba-
rile nel 1965; 1,34 nel 1970 (quasi il 30 pe r
cento meno di cinque anni prima) ; 1,91 i l
17 'luglio 1972 ; 2,33 il 1° luglio 1973 (7 8
centesimi più d'i otto anni prima, cioè un
aumento di circa 3 lire 'al litro - 159 litr i
per barile - in otto anni) ; 3,65 il 16 ottobr e
1973 (10 giorni dopo il Kippur il greggio
costava esattamente due dollari in più ch e
nove anni prima : da 1,65 a 3,65); poi il
grande balzo : 8,32 il 1° gennaio 1974 (cin-
que dollari d 'aumento in nove settimane) ;
9,60 il 1° luglio 1974; 10,46 iil 1° gennai o
1975; 11,51 il 1° gennaio 1976 . Posso dire
che' in 9 anni il greggio è aumentato di 2
dollari per barile, mentre in 9 settimane è
aumentato di 5 dollari .

La situazione riguardante il fisco, i pe-
trolieri e la benzina è identica . La benzina
rimase a 162 lire (120,17 al fisco e 41 .23 a i
petrolieri) negli anni dal 1970 al 1973 ; da
allora fino ad oggi la benzina è aumental a
per l ' ulteriore guadagno dato ai petrolier i
(dalle 4i lire del 1973 alle 146 attuali) e per
le 254 lire date al fisco oggi, contro le 12 0
lire di allora. Quindi, anche la parte de l
fisco è più che raddoppiata .

Quando io proposi il doppio mercato, i l
fisco incassava meno della metà di oggi e
le entrate tributarie per gli olii 'minerali era -
no, anch 'esse, meno della metà di quelle at-
tuali . Nel 1974 il fisco italiano ha incassat o
per gli olii minerali 2 .526 miliardi e 73 3
milioni ,(nel 1973 erano 1 .999 miliardi e 12 7
milioni) per le imposte dirette (IRPEF, IR-
PEG e ILOR) 2 .336 miliardi, più 186, pi ù
108 : in tutto 100 miliardi in più. Le tre gran -
di imposte dirette hanno dato, quindi, 10 0
miliardi in più dell ' imposta indiretta sull a
benzina .

PANDOLFI, Sottosegretario di Stato p '- r
le finanze . Bisogna aggiungere i tributi seri -
pressi !

MARCHE'I'1'I . Quando ho presentato l a
prima proposta di doppio 'mercato la situa-
zione fiscale - mi si conceda una licenz a
grammaticale - era meno peggiore di quell a
attuale. Che cosa bisogna aggiungere, ono-
revole sottosegretario ?

PANDOLFI, Sottosegretario di Stato per
le finanze . Mancano tutti i tributi soppressi ,
poiché abbiamo i dati relativi al 1975, cio è
quelli dove i tributi hanno avuto maggio r
consistenza !

MARCHETTI . Sono interiori, però, a
quelli derivanti dalle sole imposte sugli oli i
minerali .

PANDOLFI, Sottosegretario di Stato per
le finanze . Per fortuna sono nettamente su-
periori, onorevole Marchelti .

MARCHETTI . Io ho i dati pubblicati sul -
l 'annuario statistico .

PANDOLFI, Sottosegretario di Stato per
le finanze . Ma deve aggiungere tutti i tribut i
soppressi nel 1974, primo anno di applicazio-
ne dei nuovi tributi .

MARCHETTI . Bene; vedremo l'andamen-
to del 1975 !

PANDOLFI, Sottosegretario di Stato pe r
le finanze . È già stato comunicato !

MARCHETTI. E qual è la percentuale ?

PANDOLFI, Sottosegretario di Stato pe r
le finanze . Per i nuovi tributi nel 1975 s i
sono raccolti 5 .725 miliardi .

MARCHETTI . Per gli oli minerali ?

PANDOLFI, Sottosegretario di Stato pe r
le finanze . 2 .980 miliardi . A questi vanno ag-
giunte altre imposte sul reddito per un total e
di 7.733 miliardi, contro i 2 .980 miliardi .

MARCHETTI . È più del doppio . Tutte l e
imposte dirette, quindi, ammontano a pi ù
del doppio della cifra per le imposte sugl i
olii minerali !

Parliamo allora delle imposte dirette . Eb-
bene, il 90 per cento di queste imposte è
pagato da coloro che hanno un reddito da
lavoro dipendente ; finora, naturalmente, fin -
ché non sarà dimostrato il contrario . Quindi ,
il « reddito fisso » paga, il 90 per cento dell e
imposte dirette e, io penso, I'80-90 per cent o
dell ' imposta sugli ohi minerali .

E veniamo alla bilancia dei pagamenti .
Essa, quando io avevo presentato la mia pri-
ma proposta, era attiva ; andò in passivo a;la
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fine del 1973, continuando a peggiorare ne l
1974 . La voce relativa agli olii greggi impor-
tati si triplicò ; tuttavia, ai tempi della mi a
proposta era in attivo con tendenza al disa-
vanzo. Per quanto riguarda il consumo delt a
benzina - perché lo sappiano coloro che vo-
gliono intervenire nella discussione, oggi o
nei mesi futuri - citerò i dati sui veicoli cir-
colanti e sui consumi . Ebbene, le statistiche
riportano 15 milioni e 50 mila autoveicol i
circolanti nel 1975 ; 4 milioni e 830 mila mo-
tociclette. Nel 1972 erano rispettivamente
12 .484.313 e 4 .081 .572; nel 1973 13 .424 .118 e
4 .591 .399; nel 1974 14.295.000 e 4 .730 .000 . I
consumi di benzina : nel 1972 era di 10 mi-
lioni 400 mila tonnellate (pari a 15 miliard i
di litri) ; nel 1973 di 11 .150.000: nel 1974 d i
10 .270.000 ; nel 1975 di 11 milioni . Con 2 mi-
lioni di auto e con 200 mila moto in più nel
1975 in confronto al 1973, abbiamo consu-
mato 150 mila tonnellate di benzina in meno .
Quindi, la popolazione ha già sofferto l ' au-
mento fiscale in maniera notevole . E ora che
si applichi il dop pio mercato, anche se esso
non diminuirà l ' importazione del petrolio
greggio, non aumenterà le entrate fiscali del -
lo Stato, ma consentirà un risparmio per gl i
utenti e una equità distributiva del fisco .
Questa è la realtà del doppio mercato : tutto
il resto si può affrontare con altri sistemi :
per diminuire le importazioni occorre il ra-
zionamento, non il tesseramento . tut a
un'altra cosa, e purtroppo anche gli espert i
in Italia le confondono. Tanti veicoli, tant i
litri di razionamento, tanto consumo globale :
si può calcolare alla lira e al litro, quasi ,
la quantità del greggio da importare .

Per incrementare le entrate del fisco ,
nrcorre aumentare le imposte o poco a tutt i
n molto a pochi, ma non bisogna assoluta -
mente eliminare una fascia di agevolazion i
fiscali per gli utenti più poveri . Il doppio
mercato della benzina, quindi, ha uno sco-
po ben preciso che non deve essere con -
fuso con altri . Mi sembra, anzi, che i n
questo caso il famoso proverbio : « La bot-
te piena e la moglie ubriaca », dovrebb e
essere così integrato : « La botte piena, l a
moglie ubriaca ed il vino, sia della bott e
sia per la moglie, gratis » . Non si possono ,
cioè raggiungere quattro-cinque scopi con
un solo provvedimento .

Qual è lo scopo per il quale i sindacat i
e i partiti, compreso quello comunista ,
hanno chiesto il doppio mercato? E quell o
- sviluppatosi in questi anni anche relati-
vamente all 'acqua potabile, ai trasporti, a i
telefoni, al gas e all ' energia elettrica : di

creare una fascia d 'agevolazione fiscale o
prezzi e tariffe amministrati che consentis-
sero a tutti i cittadini l ' utilizzo di beni d i
prima necessità e di determinati serviz i
pubblici . Ebbene, come si sta facendo per
l'acqua 'portabile (ricordo che cinque ann i
fa - il 25 giugno 1971 - presentai sull 'ar-
gomento un ' interpellanza all ' allora ministro
dell ' industria (senatore Gava), per il gas
per uso domestico - con il provvediment o
CIP del 9 agosto 1975 - per l 'energia elet-
trica (ove si è introdotto il limite agevo-
lato fino a tre chilovattore), per i telefon i
(ove il limite agevolato è stato fissato a 70
scatti trimestrali), anche per la benzina s i
deve arrivare a creare questa fascia socia-
le, senza tuttavia aspettare la disobbedienza
civile, l 'autoriduzione delle bollette, il ri-
fiuto degli aumenti e, forse, gli attentati ,
non soltanto alle centrali della SIP ma an-
che alle pompe, agli uffici e ai dirigent i
delle società petrolifere . Chiedo pertanto
che anche per la benzina si possa realiz-
zare quella fascia di prezzi agevolati ch e
è necessaria soprattutto dopo che per de-
cenni le forze politiche che hanno governa-
to il paese non hanno fatto altro che per -
mettere insediamenti di scuole, di abitazio-
ni, di industrie, di centri civici raggiungi -
bili solo col mezzo di trasporto privato .
Con quella politica urbanistica e di traspor -
ti, in altre parole, si è creata una moto-
rizzazione privata che ora bisogna rispet-
tare, almeno fino a quando non sarà attua-
to un sistema che muti totalmente i criter i
urbanistici e del traffico interessanti orma i
decine di milioni di cittadini italiani . E ,
questo, un impegno ndi giustizia, che arri-
va in ritardo, ma che tuttavia rivela che
il Governo, modificando sostanzialment e
una tendenza ormai trentennale, intend e
smettere di colpire indiscriminatamente gl i
utenti motorizzati attraverso prelievi fiscal i

non differenziati . I lavoratori, gli studenti ,
le famiglie che vivono in periferia, in cam-
pagna o in montagna e fanno viaggi pen-
dolari con totale o parziale uso del veicol o
privato, per recarsi al lavoro, allo studio ,
ai mercati, agli uffici o alle pubbliche isti-
tuzioni anche sanitarie, sono milioni . Han-
no scelto la casa in base alla possibilità o
alla convenienza di un costo di trasport o
privato. Per anni bisognerà non dimenti-
carlo. Intanto chiudiamo al traffico privato
i centri storici e potenziamo i trasport i
pubblici, se vogliamo evitare sprechi e ser-
vire bene tutti i cittadini .
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1 dunque con piacere che, dopo tant i
interventi critici in aula e in Commissione ,
posso finalmente annunciare il mio voto fa-
vorevole alla conversione in legge del de-
creto-legge in discussione, non senza pre-
gare il ministro delle finanze di passare a l
suo successore – così come ha annunciat o
di voler fare al Senato – alcuni appunti
relativi al doppio mercato della benzina .
Infatti troppe cose abbiamo sentito dire in
materia: abbiamo sentito parlare di quanti -
là diverse a seconda della cilindrata, d i
riserve a favore di cilindrate maggiori, d i
concessioni legate a stranissime tesi (un
tanto per ogni cittadino che ha la patente) ,
ovvero a erogazioni mensili o trimestrali .
Quanto a quest ' ultima affermazione sostenu-
ta, pare, da un funzionario dell'ACI vorre i
chiedere a costui se conosce che l 'Automo-
bil Club rilascia milioni di bolli di circo-
lazione per quattro, otto o dodici mesi (i n
particolari casi, per nuovi acquisti, anch e
per tredici), e mai per tre mesi .

Poiché noi abbiamo sempre proposto di
legare il doppio mercato, e quindi la con -
cessione delle tessere, all ' accertamento ch e
l 'utente abbia pagato il bollo di circolazion e
e l ' assicurazione, la scadenza dovrà esser e
quadrimestrale o di otto mesi o di dodic i
mesi .

Anche la quantità di benzina deve es-
sere attentamente valutata e uguale per
tutti . E chiedo di considerare alcuni aspett i
organizzativi del sistema. Niente riserve a
favore di cilindrate maggiori : ho letto i l
parere di esperti che dimostravano com e
l'uguaglianza favorisca i cittadini più ric-
chi : perché hanno la seconda o la terz a
macchina piccola . Per non fare questo fa-
voritismo loro favorirebbero anche la prima .

Si è parlato di riserve per certe cate-
gorie di lavoratori, dai medici ai rappre-
sentanti, ai turnisti, agli infermieri . Vi sono
ancora oggi tipi di trasporto aziendali, riser-
vati a coloro che si recano al lavoro quand o
non vi sono mezzi di trasporto privati e
si dovrebbe ricorrere a tale sistema, senz a
privilegiare alcune categorie . Questo si do-
vrebbe fare per rendere giusta, snella, pro-
duttiva la riforma del doppio mercato . Il
costo del servizio merita una considerazione .
Una gestione legata al bollo di circolazion e
non solo non costerà nulla, ma si autofinan-
zierà, se è vero che circa 60 o 70 miliard i
all ' anno vengono evasi dagli utenti motoriz-
zati che non pagano Ia tassa di circolazione .
Non dimentichiamo che l 'una tantum è l a
patente del contribuente beffato e bastonato .

Non ho molta fiducia negli uffici ministe-
riali . Anche nel decreto-legge in discussione
ci sono motivi sulla semplificazione del si-
stema che si dovrebbe preparare .

All 'articolo 33, a mio parere, si è com-
messo un errore, nel voler far pagare mill e
lire di integrazione della tassa sulle con -
cessioni governative a coloro che già hanno
un abbonamento televisivo. Più di 12 mi-
lioni di italiani – 11 .816.467 nel 1974 – do-
vrebbero recarsi negli uffici postali per assi -
curare allo Stato un ' entrata di 12 miliardi .
Un opportuno emendamento al comma sesto
dell 'articolo 33 ha rinviato al 1977 il paga-
mento di queste mille lire, però il testo
originale reca ancora questo segno di man-
canza di stima e di rispetto nei confront i
del contribuente italiano : non è possibil e
far spostare 12 milioni di italiani per effet-
tuare un pagamento di mille lire, con l ' im-
piego di mezzi di trasporto, perdita di tem-
po, lavoro di compilazione, spesa di lir e
150, per il conto corrente, spreco di per -
sonale, di macchine, di moduli al centro
e alla periferia .

Nell 'altro ramo del Parlamento, signor
ministro, ella ha accettato un parametro d i
riferimento per la benzina « agevolata » e
il gas di petrolio liquefatto e metano pe r
uso autotrazione, che è, a mio avviso er-
rato : un 25 per cento per il GPL e un 50
per cento per il metano. Non è giusto, per -
ché tra pochi mesi si potrebbe giungere a
perdere tutte le imposte fiscali per il me-
tano e per il GPL per uso autotrazione ,
consentendo maggiori guadagni ai petrolier i
o a coloro che distribuiscono tali prodotti ,
in concorrenza con la benzina che avrà u n
prezzo superiore .

Questo è un assurdo e, a mio avviso ,
l 'ordine del giorno Patrini non doveva es-
sere accettato, signor ministro . Non può es-
servi una enorme ed ingiusta differenza i n
questo settore : bisogna rispettare gli utent i
del gas liquido e gli utenti del gas metan o
per autotrazione, per le spese che hann o
sostenuto e per il risparmio che conseguono ,
perdendo in comodità, in velocità e in ri-
presa del veicolo usato, per guadagnar e
qualcosa nelle spese di trasporto . Lasciamo
la soluzione di questi problemi al Parla -
mento ed al Governo futuri . Ma io ho pre-
sentato anche un ordine del giorno con i l
quale chiedo che il Governo, prima di ema-
nare i decreti delegati, senta il parere del
Parlamento, con le modalità che verranno
fissate allora tra Governo e Presidenze del -
la Camera e del Senato e non emetta de-
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creti delegati senza aver ascoltato prima
questo parere . Del resto, questo adempi -
mento è richiesto per molte altre materi e
e riteniamo debba essere previsto anche nel -
la presente legge. Gradirei che il Govern o
accettasse di sentire prima il Parlamento ,
per evitare anche errori come quelli che i o
ho ricordato nella precedente discussione .

Con questo decreto-legge io penso che
noi lasciamo molte cose buone : lasciamo la
delega per il doppio mercato, l ' impegno pe r
il Tesoro a presentare al Parlamento rela-
zioni sulla previsione e sulla gestione d i
cassa del bilancio della tesoreria, lasciamo
il primo comma, che ho ricordato, dell 'arti-
colo 36 . Insieme a tutto questo il Parla -
mento uscente e il Governo lasciano anch e
una Commissione per l ' indagine sui cost i
rei prodotti petroliferi, lasciano una Com-
missione interparlamentare per l ' indagin e
sulle società assicuratrici che gestiscono l a
responsabilità civile auto (RCA) . Lasciamo
dunque per gli utenti motorizzati, per i
cittadini italiani alcune cose che forse da -
ranno fastidio ai petrolieri, agli assicuratori ,
a coloro che vogliono il fisco facile, ma ch e
era ora di colpire perché erano i più abil i
a derubare tutti, ed in particolare i poveri ,
su beni e servizi che sono di grande im-
portanza popolare . La nostra speranza è ch e
il futuro Parlamento abbia ad attuare l e
promesse e che la legge e il fisco siano
giusti con tutti, anche con i ladri e co n
gli evasori fiscali per miliardi di lire, d i
dollari e di petroldollari .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Santagati . Ne ha facoltà .

SANTAGATI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, signor ministro, nonostante i l
Parlamento sia stato sciolto noi siamo riu-
niti in quest 'aula, come lo siamo stati ier i
nella competente Commissione finanze e te-
soro, per esaminare il disegno di legge d i
conversione del decreto-legge 18 marzo 1976 ,
n 46. Direi che questo dibattito assum e
quasi un significato emblematico in quan-
to malgrado ormai il Parlamento giuridica -
niente sia stato sciolto, rimane tuttavia i n
attività solo per la ricerca di nuove tasse ,
di nuovi balzelli, di una nuova stangat a
fissale come è stata ormai volgarizzata que-
sta ennesima iniziativa tributaria del Co-
verno .

Tutto questo non ci consola anche per-
ché se guardiamo attentamente alla giu-
stificazione del provvedimento, noi non le

consideriamo fondato, cioè noi riteniamo
che questi 1 .500 miliardi circa che son o
stati dal Governo invocati per mantenere
una certa compatibilità tra le entrate e l e
uscite dello Stato, avrebbero potuto esser e
risparmiati ai contribuenti italiani con di -
versi altri accorgimenti, il più elementar e
e il più semplice dei quali avrebbe potut o
essere ima riduzione delle spese, di molt e
spese superflue che noi tutti sappiamo esi-
stere tra le pieghe del bilancio, e ch e
avrebbe potuto anche formare oggetto d i
variazioni di bilancio con poste di entrat a
prevedibili . Difatti non si esclude, signor
ministro delle finanze, che ancora una vol-
ta ci riuniremo, sempre a Parlamento sciol-
lo, per qualche variazione di bilancio . Non
sarebbero mancate quindi le prospettive ,
soprattutto gli accorgimenti tecnici per re -
perire altrove somme che invece si vuo l e
ancora una volta far uscire dalle esaust e
tasche del contribuente italiano .

Tutto ciò non ci trova consenzienti, per
una serie di argomentazioni che sottoporre-
mo all ' attenzione del Parlamento, anche se
sappiamo che ormai i nostri autorevoli col -
leghi sono in altre faccende affaccendati ,
come le scarse presenze in quest 'aula di -
mostrano. Pur tuttavia non ci sottrarrem o
al nostro dovere di esporre il nostro giu-
dizio in ordine al provvedimento .

In sede di Commissione si è svolto u n
dibattito alla presenza del ministro del te -
soro Colombo il quale, qualche mese fa ,
venne a dirci che la situazione era grave
e ad esortarci a sostenerlo perché vi er a
poco da stare allegri . Nacque una discus-
sione alla quale anch'io ebbi l 'onore d i
partecipare, permettendomi di porre alcun e
domande al ministro del tesoro, anche per-
ché in quei giorni era divampata, tra i l
ministro del tesoro in carica e il governa-
tore della Banca d 'Italia, una polemic a
che, oltre tutto, aveva un sapore quanto
meno di originalità, poiché prima di allora
non si era mai ricorsi alla stampa per co-
municare, con lettera, determinati punti d i
vista che erano in stridente contrasto con
taluni orientamenti del governatore dell a
Banca d ' Italia .

Chiesi al ministro del tesoro di chi fnc-

se la colpa, nel caso vi fosse un governa-
tore responsabile di erronee linee di con-
duzione della politica economica, e di dar-
ci maggiori delucidazioni di quanto avess e
lasciato intravvedere nella sua epistola ap-
parsa su un quotidiano romano . Il mini-
stro, da me sollecitato, tenne a chiarire che
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non vi erano responsabilità del governatore
della Banca d ' Italia e che, se un respon-
sabile vi era, questi era egli stesso . Pre-
si atto di questa dichiarazione e quind i
della esplicita ammissione del ministro de l
tesoro che un responsabile della conduzio-
ne della politica economica, e soprattutt o
della politica valutaria, esiste, ed è indi-
viduabile nella persona dello stesso mini-
stro Colombo, il quale, però, non ne h a
tratto le dovute conseguenze, perché non m i
risulta che abbia presentato le dimissioni .
l; vero che tutto il Governo si è dimesso ,
ma personalmente il ministro Colombo no n
si è preoccupato di compiere questo gesto .
Ha atteso che esso venisse compiuto collet-
tivamente, forse per evidenziare il fatto ch e
la responsabilità è collegiale .

In seguito ci siamo accorti che, in mate -
ria economica, in Italia le cose vanno malis-
simo, per cui è inutile tartassare i poveri
contribuenti, quando è presumibile che que-
sti sacrifici saranno, se non inutili, per l o
meno sproporzionati, visto che assistiamo a l
continuo calo della moneta . Nel dopo-fixing
di ieri la lira italiana 'ha raggiunto un tri-
ste privato : -è stata valutata 918 lire rispet-
to al dollaro . Né credo valgano le consolant i
notizie di eventuali « pannicelli caldi » ca-
paci di far scendere per qualche giorno d i
alcuni punti il rapporto con il dollaro, quan-
do poi puntualmente si verificano successiv i
balzi in avanti . In pratica possiamo para-
gonare la lira a quel tale ammalato che, i n
preda ad una febbre altissima, per via d i
qualche rimedio momentaneo (magari a cau-
sa di un po' di penicillina), vede la pro-
pria temperatura diminuire di qualche li-
nea, per constatare - per altro - che essa
nuovamente sale non appena cessano gl i
effetti dell 'antibiotico . Non è, dunque, co n
questi « pannicelli caldi », con queste mi-
sure di tamponamento, che possiamo risol-
vere la situazione economica italiana . Né
può consolare l ' altra notizia che viene spes-
o fatta circolare (dal Governo o da altre

fonti responsabili), secondo la quale la sva-
lutazione della nostra moneta sarebbe ogg i
sproporzionata In rapporto al valore intrin-
seco della stessa. Ciò non 'è tiero, a mio
avviso, essendo la lira il termometro dell a
situazione economica del nostro paese .

Ricordo quando il dollaro - or è qual-
che anno - subì un determinato calo, sicco-
me, per altro, la costituzione economica de-
gli Stati Uniti era solida e robusta, dopo
tale leggera caduta la moneta in question e
ebbe una ripresa formidabile. Nel nostro

caso, il problema è che l ' ammalato è gra-
vissimo : non 'è, quindi, pensabile, che delle
cure del tutto accessorie possano risolver e
la questione di fondo. Occorre una cura ra-
dicale, che risollevi l ' intera economia ita-
ì lana, che può risanarsi non certo con con-
tinue stangate fiscali, ma con altri provve-
dimeli, di ben altro respiro .

Ho inteso fare questa premessa dal mo-
mento che, come vedremo esaminando ana-
liticamente i vari punti del provvedimento ,
tale discorso è stato trasfuso negli articol i
aggiuntivi al disegno di Iegge di conver-
sione. Non si tratta, dunque, di un discor-
so ultraneo, di un discorso estraneo alle
norme in discussione, ma di argomenti ch e
ne costituiscono, in qualche maniera, la par -
te ispiratrice .

Desidero rilevare che non è solo la preci-
pitosa caduta della lira che ci lascia per-
plessi, bensì l ' andamento dell ' economia ita-
liana nel suo complesso . Basterebbe prende-
re i dati relativi alla bilancia dei pagament i
del primo semestre 1976 per accorgersi ch e
siamo giunti ad un deficit di 1 .369 miliardi ,
rispetto ai 605 dello scorso anno ; ed ancora ,
elle il deficit petrolifero è passato dai 1 .118
miliardi del 1975 ai 1 .355 miliardi di que-
st ' anno. Vi è dunque da fare riferimento
solo ad una piccola rimanenza di 14 miliar-
di che rapportata, per altro, all'increment o
di più di 500 miliardi, registrato nel defi-
cit della bilancia commerciale, lascia ca-
pire a quali paurose punte si sia giunt i
senza che vi sia da sperare che le attual i
<< batoste » fiscali ne possano modificare l o
andamento (neanche con il prospettato dop-
pio mercato della benzina, di cui parlerò ,
per ragioni sistematiche, nel momento i n
cui arriverò alla parte del disegno di legg e
di conversione ad esso relativo) .

Desidero, quindi, chiarire che il provve-
dimento in esame non è, di per se stesso ,
né idoneo né giustificato. Non è idoneo, per -
ché i 1 .500 miliardi, purtroppo, non hann o
alcuna possibilità di impedire la caduta ne l
precipizio verso il quale stiamo correndo ;
non è giustificato, perché - ripeto - propri o
in questo clima di recessione, di cassa inte-
grazione, di disoccupazione, di inflazione ,
non si può infierire ulteriormente sui con-
tribuenti con quelli che sono ormai consi-
derati tradizionali strumenti fiscali, il pi ù
eclatante e ricorrente dei quali riguarda l a
r essa sulla benzina .

Desidero fare, inoltre, una critica d i
ordine generale per quanto concerne l ' au -
mento delle aliquote IVA per talune cate-
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Borie previste nel decreto-legge (ad esempio ,
taluni prodotti alimentari, i pubblici eser-
cizi, gli alberghi, le autovetture ed altr i
generi vari) . Stiamo del tutto snaturand o
il carattere del tributo . Tutti sappiamo che
l ' IVA è un tributo neutrale, che esigerebbe
per la sua natura una aliquota fissa pe r
tutti i prodotti, o per lo meno un numero
limitatissimo di aliquote. Quanto meno, un a
volta stabiliti – attraverso i famosi decret i
delegati, nonché con lunghe discussioni av-
venute anche in seno alla sottocommissione
per l ' IVA – alcuni criteri essenziali, no n
bisognerebbe sottoporli a continui sbalzi, a
continue « docce scozzesi », che indubbia-
mente creano una serie di inconvenienti, d i
cui è facile intuire la portata . Siamo già
arrivati a numerose aliquote (il 3, il 6, il 9 ,
il 12, il 18, il 30, il 35 per cento, a men o
che non rni sia sfuggita qualche altra ali -
quota intermedia) ; quindi, siamo giunti a l
punto di trasformare questo tributo in una
specie di 1GE . Abbiamo fatto dell ' IVA un a
IGE; anzi, abbiamo fatto dell ' IGE una pes-
sima IVA, il che effettivamente non può
che arrecare nocumento a quella tant o
« strombazzata » riforma tributaria, che no n
può essere impunemente e continuament e
sottoposta a queste erosioni, perché le con-
seguenze che ne derivano sono verament e
gravi .

Aggiungo che la moltiplicazione di que-
ste aliquote rende, tra l 'altro, sempre più
difficile la tenuta dei registri e dei libr i
per i corrispettivi da parte di chi vi è
obbligato . Anche se esiste una ditta – l a
Buffetti – che è ormai altamente specializ-
zata nell 'approntare registri e schemi d i
carattere tributario, non si può pretender e
che in continuazione le varie colonne e ca-
selle possano essere modificate, con una ve-
locità tale da esigere un poligrafico dell o
Stato in gran parte dedicato a questi ag-
giustamenti di carattere anche editoriale .
Dunque, questo difetto rende ancor men o
gradito l ' attuale provvedimento, che, se
guardato nella sua globalità, è inaccettabile ,
signor ministro delle finanze, perché esso
non è giustificabile, non è ammissibile, è
privo di congruità, ed è già superato pur -
troppo dallo sconvolgimento economico ne l
quale attualmente ci troviamo. Se si tiene
conto di quello che era il valore della mo-
neta fino al 18 marzo scorso e quello ch e
è oggi, 5 maggio (data storica, ma per altr o
verso), dobbiamo ritenere che in effetti sia-
mo già in presenza. di enormi sbalzi e nul-
la purtroppo lascia prevedere che le cose

andranno meglio da qui a qualche setti-
rnana o qualche mese .

Tutto questo non significa essere pessimi-
sti, significa essere preveggenti . Prevedere
non significa volere a qualunque costo pen-
sare al peggio ; anzi, prevedendo e prevenen-
do, si evita il peggio . Ora, non possiam o
uscircene sempre con la facile misura fiscal e
di aumentare il prezzo della benzina e l ' IVA
su alcuni generi . Il problema non è affatt o
risolto in questo modo. Pertanto, il decreto-
legge dovrebbe essere riveduto ab imis fui , -
damentis, dovrebbe essere cambiato quasi e l
90 per cento . Lo strumento esiste dal punt o
di vista rigorosamente parlamentare . Infat i
noi sappiamo che i decreti-legge vengono con -
vertiti entro 60 giorni e quindi abbiamo qua -
si 15 giorni di tempo a nostra disposizion e
Sappiamo che la Costituzione prescrive ch e
i decreti-legge debbono essere convertiti ar-
che a Camere chiuse e quindi non ci so n
ostacoli di natura legislativa . Sappiamo de l
punto di vista pratico che il 12 maggio pro-
simo è convocato l ' altro ramo del Parlamen-
to per l'esame di un decreto-legge da conve r-
tire e pertanto, se volessimo procedere a ci

sostanziali mutamenti, ci sarebbero e i temp i
materiali e i tempi legislativi per accudir e
alla bisogna. Però, io non mi nascondo die-
tro un dito . Se il buongiorno si vede de i
mattino, io l ' ho visto invece dal pomeriggi o
di ieri in Commissione, allorché mi sono pes r -
messo di presentare un emendamento moll e
pertinente alla materia (abbiamo visto che i +
Senato ha stravolto completamente il dise-
gno di legge di conversione) che è stato boc-
ciato da tutti i gruppi politici . Era un emen -
damento all 'articolo 11 del decreto-legge, ch e
prevede una serie di agevolazioni per i pro-
prietari 'di autoveicoli targati Trieste e Go-
rizia e 'di quelli compresi nella fascia di con -
fine di cui all 'accordo italo-jugoslavo di Ud -
ne, relativamente ai quali sottoscrissi anch ' oi
(primo firmatario era il collega de Vidovich `
una specifica proposta di legge per la con -
cessione di un contingente di benzina a prez-
zo agevolato .

Ora, l ' accoglimento di questo emendamen-
to (che per ragioni tecniche ho trasfuso ne l
disegno di legge di conversione, non poten-
do chiedere l ' abbinamento della nostra pro -
posta di legge essendo le Camere sciolte )
avrebbe potuto intanto dimostrare la volo il -
Là di migliorare questo provvedimento. Inol-
tre si sarebbero potuti approvare altri emen -
damenti o di comune accordo o a maggio-
ranza : maggioranza puramente tecnica, per-
ché la maggioranza politica si è dissolta in
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questo Parlamento ; anzi proprio per l ' essers i
dissolta questa maggioranza, si è arrivat i
allo scioglimento anticipato delle Camere .

Quindi, se regnasse la logica in que-
sto Parlamento, dovendo essere contrari a l
provvedimento i partiti di opposizione ( e
quello nel cui gruppo parlamentare m i
onoro di militare è sicuramente un par-
tito cli opposizione ; su gli altri, ho dubbi ,
dovendosi registrare il passaggio all ' oppo-
sizione di gruppi che facevano parte dell a
maggioranza) il presente decreto, che f u
emanato quando, appunto, esisteva un a
maggioranza di Governo che ne legittima -
va l'adozione, ma che ora non esiste più ,
dovrebbe venir meno, come evento conse-
gueuziale al dissolvimento della maggio-
ranza. Tuttavia, l ' emendamento che ho ier i
presentato in Commissione ha funzionato
da cartina .di tornasole : i gruppi hanno
inteso ribadire - come risulta dal brev e
resoconto pubblicato sul Bollettino dell e
Giunte e delle Commissioni parlamentari
- la particolare condizione in cui si svol-
ge la discussione del provvedimento, a
Camere sciolte: si va a briglia sciol-
ta (vorrei dire a voto sciolto), verso la
sua conversione in un modo che non
credo faccia piacere ai contribuenti italia-
ni. Questi ultimi, infatti, possono anche
tollerare l'imposizione di balzelli fiscal i
quando esista una maggioranza, ma ogg i
potrebbero non comprendere più quell e
esigenze che li costringono a pagare l a
benzina al prezzo di 400 lire al litro, a
pagare l ' IVA per i servizi e le merci
acquistate nei pubblici esercizi in base al-
l 'aliquota del 9 per cento (anziché del 6
per cento), a pagare l ' IVA sulle automo-
bili in base ad aliquote anch 'esse mag-
giorate . Anzi, a quest ' ultimo proposito, c 'è
da osservare che proprio oggi è stato an-
nunziato un ulteriore aumento dei prezz i
di vendita delle automobili prodotte da
diverse case; tale aumento sarà anch ' esso
assoggettato a tributo (si pagherà quind i
un tributo sull 'aumento di prezzo), e que-
sto dà il senso di una escalation che a
mio avviso non può non far cadere nella.
più pericolosa delle voragini il nostro con-
tribuente .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

SCALFAR O

SANTAGATI . Come dicevo, quindi, se
da parte di tutti i gruppi si portasse
avanti una coerente azione politica, come

fa il gruppo al quale mi odoro di appar-
tenere, si potrebbe pervenire alla reiezio-
ne del presente decreto . Né penso che i l
ministro delle finanze, in tal caso, si met-
terebbe - come si suol dire - le man i
nei capelli, in quanto sa bene che non è
con provvedimenti di questo genere ch e
si salva la patria . Potremmo quindi, fi-
nalmente, aprire un discorso mollo pi ù
valido . Esso non si potrebbe tradurre, i o
credo, in un concreto atto legislativo, m a
dovrebbe costituire un impegno per la set-
tima legislatura. Coloro che torneranno a
sedere sui banchi parlamentari avrann o
l ' autorità e il prestigio per potere - se
lo riterranno - gravare di ulteriori tribut i
i contribuenti ; noi non abbiamo più né
l'autorità politica né quella morale per
concludere i lavori parlamentari all ' inse-
gna di un'ennesima stangata fiscale. Per
questo preannunzio il voto contrario de l
mio gruppo al disegno di legge in esame .

Vorrei ora illustrare, sul piano tecni-
co, le motivazioni in base alle quali non
possiamo accettare le singole norme con -
tenute nel decreto-legge 18 marzo 1976 ,
n. 46. I1 titolo primo di tale decreto rec a
norme relative alle imposte sulla produ-
zione e sui consumi . A tali norme il Se -
nato ha apportato soltanto qualche lieve
modifica, su cui per brevità non mi sof-
fermerò. Le disposizioni del decreto sta-
biliscono, sostanzialmente, ulteriori maggio-
razioni di imposta sia per quanto riguar-
da la benzina che per quanto riguarda i l
gas liquido, il petrolio, il metano. E tutta
una gamma di aumenti, ora più consi-
stenti ora meno, che si applicano alle im-
poste sulla produzione e sui consumi, e
che si riflettono direttamente sul contri-
buente. Il provvedimento più vistoso è
quello che porta il prezzo di vendila del -
la benzina a 400 lire al litro, e che no n
riteniamo congruo nel senso che è ecces-
sivo, nel senso che non si capisce perché
esso sia seguito ad appena qualche mes e
di distanza ad un precedente aumento, ch e
già aveva portato a 350 lire il prezzo del -
la benzina. Se, sotto altri profili, si pos-
sono a volte giustificare certi aumenti, no n
si capisce come mai nel volgere brevis-
simo di poche settimane si sia dovuto pro -
cedere a questo ulteriore aumento. Se i l
motivo fosse quello dell ' « aggiustamento » ,
della compatibilità, allora si sarebbe do-
vuti arrivare già a 450-500 lire, perch é
non è più congruo neanche il prezzo sta-
biiiio il 18 marzo. Ma non è con questo
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metro che possiamo ragionare; non è pos-
sibile cioè, considerare la benzina una spe-
cie di riserva cui deve attingere continua -
mente il fisco perché non riesce a dimi-
nuire le spese, perché non riesce a ren-
dere produttive talune entrate, perché non
riesce a creare le condizioni di una poli-
tica economica tale da far reperire nuov i
tributi che non incidano pesantemente su i
consumatori, tartassando i contribuenti a
senso unico .

Questo primo titolo, dunque, non pu ò
trovare accoglimento da parte nostra ; né
il problema può essere risolto con il dop-
pio mercato della benzina, come più avan-
ti vedremo, perché anche a questo pro-
posito esistono tante e tali perplessità che
prima di varare un provvedimento simil e
mi sembra necessario un esame ben più
approfondito .

Si sta intanto verificando quello che è
stato detto poc ' anzi in quest'aula, si sta
cioè riducendo il consumo della benzina .
Non si può tuttavia ritenere che un aumen-
to del prezzo costituisca un deterrente, per -
ché abbiamo constatato che quello della
benzina è diventato un consumo anelastico ,
quasi si trattasse di un prodotto di prima
necessità . Si dovrebbe piuttosto rivedere tut-
ta la politica dei trasporti, si dovrebbe va-
lutare in ben altra guisa il problema del co-
siddetto oil deficit . Si è tanto parlato d i
un piano energetico . che però non è stat o
mai messo in cantiere (e l 'onorevole Baghi-
no, che iè autorevole componente della Com-
missione trasporti, si è più volte pronun-
ciato in questo senso) . Si potrebbero allor a
affrontare ben altri problemi ; come si er a
già parlato di fare quando ci si proponev a
di presentare appositi decreti-legge ed altr e
provvidenze straordinarie, si potrebbe rea-
lizzare una nuova politica dei pubblici tra -
sporti, invogliando la gente ad usare i mez-
zi pubblici anziché le auto private ; si po-
trebbe pensare a stabilire un piano di razio-
namento, visto che anche senza guerre i n
Italia, in questo dopoguerra, siamo arrivat i
perfino a questa prospettiva ; si potrebbe
pensare ad un doppio mercato; si potrebbe-
ro prendere tante altre iniziative valide .
Ma quello di voler spremere sempre dalle
tasche del contribuente le quote aggiunte ,
e aliquote ulteriori di nuove imposizioni fi-
scali, di nuove tasse sulla benzina, è u n
indirizzo del tutto sbagliato ; è anzi un non -
indirizzo, o semmai una vecchia prassi ch e
si sta consolidando in maniera perniciosa .
Non si può continuare in questo modo !

Se questo decreto venisse bocciato, l a
benzina tornerebbe ad essere venduta a l
prezzo - già di per se stesso abbastanz a
oneroso - di 350 lire ; e non sarebbe per
nulla scandaloso che il prezzo ritornasse
quello di qualche mese fa, e che allor a
sembrava congruo . Ogni volta, infatti - par-
liamoci chiaro - 'si fanno i calcoli, si fann o
gli studi, si stabiliscono i parametri, s i
esprimono varie considerazioni, e poi, dop o
pochi mesi, ci si accorge che si è sbagliat o
tutto . Ora, l 'onorevole Colombo ormai è di-
ventato un maestro dello sbaglio; direi che
quasi ci prova gusto a confessare ogni mo-
mento che ha sbagliato. Ma se errare è
umano, perseverare è diabolico e l 'onore-
vole Colornbo, che dovrebbe essere un buon
cristiano, non dovrebbe lasciarsi indurr e
in tentazione dal diavolo !

Noi siamo quindi convinti che non si a
possibile insistere su questa strada e consi-
deriamo del tutto sbagliata l ' impostazione
data al primo titolo di questo decreto-legge .

Con questo, signor Presidente, ho esau-
rito l 'esame dei primi ventotto articoli de l
provvedimento . Si consoli : come vede, an-
diamo avanti con una certa velocità .

PRESIDENTE. Le assicuro che mi con -
solo veramente .

SANTAGATI . Passiamo all 'articolo 29 ,
nel quale si prevedono modifiche alle tasse
e imposte sugli affari .

Con questa norma, si era praticamente
voluto eliminare alcuni prodotti dall ' elenco
contenuto nella seconda parte della ta-
bella A . Si pensava che per questi prodotti ,
essendo stati tolti dall ' elenco di quelli as-
soggettati all ' imposizione ridotta del 6 pe r
cento, dovesse tornare l ' aliquota normale de l
12 per cento . Il Senato ha introdotto alcun e
modifiche, che in linea di massima mi tro-
vano consenziente perché riguardano prodot-
ti alimentari di largo consumo .

In particolare, l'altro ramo del Parlamen-
to ha voluto ricondurre all ' aliquota ridott a
del 6 per cento i prodotti di cui ai numer i
40 e 61, escludendone qualcuno . Al numero
40 non si trova più, infatti, la cioccolata ,
mentre sono rimaste le « preparazioni ali-
rnentari contenenti cacao in confezioni d i
carta, cartone, plastica, banda stagnata, al-
luminio o vetro n . In pratica, quindi, la
cioccolata in quanto tale costa oggi di più ,
mentre il cacao in confezione resta al prez-
zo di prima. Non so - perché dipende dai
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gusti – chi risulterà danneggiato da quest a
differenziazione !

Per quanto riguarda il numero 61, biso-
gna notare che prima erano in esso ricom-
prese (all 'aliquota del 6 per cento) le « ac-
que, acque minerali, acque gassate e ghiac-
cio », ora sono rimaste solo le acque e l e
acque minerali, mentre le acque gasate e d
il ghiaccio sono passate all ' aliquota del 12

per cento .
Si è rotto il ghiaccio, dunque, ma rad-

doppiando l 'aliquota !

PRESIDENTE . Onorevole Santagati . m i
scusi se la interrompo, ma ella poco fa h a
acceso in me una speranza, che ora sta a
poco a poco spegnendo con . . . il ghiaccio .
In altre parole, mi sembrava che conclu-
desse ; ora, vorrei farle notare che non m i
sembra debbano servire molti commenti pe r
le parti a proposito delle quali ella ha gi à
detto di essere d ' accordo con quanto decis o
dal Senato . I commenti sono sempre utili ,
ma forse potrebbero essere ridotti . Le chie-
do ancora scusa per l ' interruzione.

SANTAGATI. Ella sta buttando del
ghiaccio sul fuoco, signor Presidente ! Rac-
colgo comunque il suo invito e dico sol o
che sono d ' accordo (e non ho quindi com-
menti da fare) su un ' aggiunta decisa da l
Senato al numero 86 di questa second a
parte della tabella A : « Apparecchi di orto-
pedia, comprese le cinture medico-chirurgi-
che, oggetti e apparecchi di protesi denta-
ria, oculistica e simili ; apparecchi per faci-
litare l'audizione ai sordi » (ma non c 'è
peggior sordo di chi non vuole intendere)
« oggetti ed apparecchi per fratture, docce ,
stecche e simili », tutti prodotti per i qua -
li l 'aliquota viene ridotta dal 12 al 6 per
cento. Credo sia l 'unica riduzione sostan-
ziosa introdotta con questo decreto .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LUCIFRED I

SANTAGATI . Sono anche d'accordo per
la parte relativa agli spettacoli sportivi .
Una piccola notazione vorrei soltanto fare a
proposito

	

dell'aliquota prevista per gl i
« spettacoli di burattini e marionette, ovun-
que tenuti », nonché per le attività circen-
si e gli spettacoli viaggianti .

SCOTTI, Relatore . In Sicilia dovreste
saperla lunga in fatto di burattini .

SANTAGATI. Non ori pare che i bu-
rattini siano solo in Sicilia . Noi forse ab-
biamo visto che in Sicilia esistono burat-
tinai più bravi magari degli stessi burat-
tini, ma non è di questo che intendo oc-
cuparmi .

Per quanto riguarda bitta gnes : a
te, praticamente possiamo dichiararci con -
senzienti . Non siamo d 'accordo invece sugl i
ulteriori incrementi previsti per altre voc i
e per altre tabelle che finiscono con i l
dar luogo ad una serie di nuove a'iquote ,
come quella del 9 per cento, per esempio ,
elle non era prevista e riguarda soprattutt o
i pubblici esercizi e particolarmente gl i
alberghi . Tutto questo nuocere moltissimo
al turismo e non gioverà molto al fisco :
tutta questa materia aveva già formato og-
getto di ampia discussione in passato . Non
si comprende la ragione di queste continu e
« docce scozzesi » per i pubblici esercizi :
l ' aliquota era stata dapprima elevata e suc-
cessivamente è stata ridotta ; nuovament e
elevata, ora viene prospettata in una vi a
mezzo. Mi auguro che si torni al 6 pe r
cento, perché è una questione che finisc e
con il ripercuotersi sul consumatore . L' au-
mento dell ' IVA, nel bar, comporta l ' aumen-
to del prezzo della tazzina di "airfé elle i n
certi locali costa quasi 200 lire. Si potrà
osservare che l 'arrotondamento non è con-
gruo rispetto ai tributo, ma è la spint a
stessa che viene dal cattivo esempio dat o
dal fisco, che porta poi all'ulleriore aggiun-
ta che determina la lievitazione dei prezz i
idi prodotti eli largo consumo .

PRESIDENTE . Onorevole Saulagati, l e
ricordo che sta parlando oltre i limiti d i
tempo consentiti : ha superato i 50 mi-
nuti .

SANTAGATI . Non credevo che fossero
già trascorsi 50 minuti, signor Presidente ,
ma mi mostrerò comunque rispettoso de l
suo richiamo e concluderò subito .

PRESIDENTE. Rispettoso della verità ,
soprattutto' !

SANTAGATI. Esatto : anch' io sono aman-
te della verità ; amicus Plano, sed magis
amica veritas !

Non indugierò su altre considerazioni ch e
avrebbero comportato ulteriori note criti-
che al provvedimento, e concludo con l ' ar-
gomento del doppio mercato al quale pre-
cedentemente ho fatto cenno .
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In linea di principio il doppio mercat o
può essere accettato, ma deve essere sotto -
posto a misure più rigorose di quanto no n
avvenga con una normativa affrettata, oltr e
tutto posticciamente aggiunta. Qui si apri-
rebbe l'a polemica sul malvezzo di distor-
cere i provvedimenti di legge con l ' aggiun-
ta delle cose più impensate : sono state in-
cluse anche le esattorie, e non so quant o
abbiano qui a spartire . È una specie d i
provvedimento omnibus e nel carrozzon e
sono statu introdotte cose non previste :
siamo tanto alla fine della legislatura e
così si vuoi concludere . Non accetto quest a
impostazione: ricorre oggi la storica data
della morte di Napoleone, ed i nostri pen-
sieri avrebbero potuto essere rivolti 'a be n
altre valutazioni ed 'a' ben altri giudizi .
Considero tuttavia il discorso che oggi s i
è voluto fare, come una sorta di epicedio
fiscale che potrebbe forse travolgere quell e
forze di Governo che a qualunque costo
hanno voluto infliggere ai contribuenti ita-
liani questa ennesima stangata fiscale .

PRESIDENTE. £ iscritto a parlare l'ono-
revole Spinelli . Ne ha facoltà .

SPINELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, nel prendere l a
parola sul disegno di legge di conversion e
del decreto-legge n . 46, non possiamo igno-
rare certo la. particolare situazione in cu i
si svolge questo dibattito : non solo la Ca-
mera è sciolta, ma il provvedimento pervie -
ne al nostro esame dopo un ' ampia discus-
sione prima in Commissione e poi in aula ,
da parte dell ' altro ramo del Parlamento ,
che ha fra l ' altro apportato al decreto mo-
difiche se non radicali, quanto meno note -
voli che in parte hanno accolto suggeriment i
avanzati anche dalla nostra parte politica .
Non possiamo non tenere conto di ciò nel -
l ' intervenire nel dibattito, e ciò ci sping e
a contenere il nostro intervento in alcun e
brevi considerazioni che vogliono anch e
avere il significato di una dichiarazione d i
voto .

Il provvedimento al nostro esame si pre-
sterebbe, in altra occasione e con un inter-
locutore valido davanti al Parlamento, a d
una serie di rilievi . Il motivo di quest a

stangata fiscale » (così come viene chia-
mata con termine giornalistico) è indicat o
nella relazione che accompagna il decreto-
legge. Essa sarebbe dovuta alla caduta de l
tasso di cambio, verificatasi con accentuat a
progressione in queste ultime settimane . Di
qui - si aggiunge nella relazione - l ' esigen-

za di fronteggiare il fenomeno con adegua -
te misure sia di carattere economico e fi-
nanziario, sia di natura fiscale .

Da parte socialista è sempre stata espres-
sa la più ampia riserva per tali misure ,
prese - tra l 'altro - affrettatamente, super-
ficialmente e in modo contraddittorio ; rite-
niamo infatti che esse non siano atte a far e
uscire il nostro paese dal tunnel nel qual e
si trova ormai da qualche anno.

I mutamenti di valore della lira e l a
conseguente inflazione derivano, questa vol-
ta, più che da un adeguamento della nostr a
moneta sopravvalutata a reali valori d i
scambio, da una serie d'i altri fattori, no n
esclusi quelli psicologici, dovuti all'assolu-
ta mancanza di un preciso punto di riferi-
mento nel quadro politico e nelle prospet-
tive economiche del paese. Se ciò è vero, i l
problema non si risolve con misure setto-
riali e di carattere tecnico, ma con un a
azione politica che sappia completament e
coinvolgere nell ' opera di salvataggio dell a
nostra moneta e della nostra economia l e
grandi masse popolari che, ancora una' vol-
ta, sono quelle che più pagano gli effett i
di questa situazione . Del resto, è a questo
che, anche in quest ' ultimo periodo, ha tes o
l 'azione politica del partito al quale m i
onoro di appartenere .

Anche al Senato si è dibattuto questo pro-
blema ed è stata sottolineata in alcuni in-
terventi l'esigenza di porre fine ad un qua-
dro di maniera che tende a presentare il con-
tribuente italiano come restio ad ogni ri-
chiamo del fisco. Il ministro delle finanze ,
in quell 'occasione, concludendo il dibattito ,
espresse fiducia sulla grande capacità d i
adattamento del popolo italiano che « sa par-
tecipare, nei momenti eccezionali, alle sori i
della nazione » . Non abbiamo certament e
dubbi su ciò, signor ministro : in questo carn-
po, però, non si può fare affidamento esclu-
sivamente sulla spontaneità, ma occorron o
precisi comportamenti e altrettanto precis e
risposte .

Il popolo italiano - come ha dello il mi-
nistro - e soprattutto i lavoratori sono sem-
pre stati disponibili a fare sacrifici, ma pon-
gono, ed hanno sempre posto, precise do-
mande: chi deve fare sacrifici e per che
cosa ?

Ricordo l'esperienza personale fatta co n
i decreti congiunturali del 1974, quando an-
che allora si parlava di aumento del prezz o
della benzina e dell 'applicazione dell ' impo-
sta una tantum . Le decine e decine di dele-
gazioni che, in qualità di relatore, ebbi modo
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di ricevere non facevano questioni di cifre .
La frase era sempre la stessa : « noi siamo
disponibili a pagare non 50, ma 100 mil a
lire di una lantum ; siamo disposti a pagar e
di più la benzina, purché ci sia la garanzi a
di uscire dal tunnel e che i sacrifici vengano
veramente ripartiti in termini equi » ,

Questo decreto e il modo in cui è stat o
predisposto non dà certamente risposte inco-
raggianti su questo punto . Lasciamo stare i l
« chi paga », che aprirebbe tutto un discors o
sulle evasioni fiscali di cui ormai è piena l a
stampa quotidiana . Vediamo dove vanno e a
cosa servono questi sacrifici. L 'onorevole Vi-
sentini ieri in Commissione, nel corso de l
suo interessante intervento, diceva che all a
base del decreto dovevano esservi, in prim o
luogo, tre punti : anzitutto quale fosse il get-
tito presunto di tali decreti, secondariament e
quale fosse l 'analisi del gettito tributario de i
primi tre mesi dell ' anno (per vedere dov e
« cascava » il decreto), in terzo luogo qual i
fossero le conseguenze eul gettito tributari a
della svalutazione della lira e della inflazio-
ne in corso. Su questi punti – ritenuti anch e
da noi fondamentali – o non si sono avute
delle indicazioni dal ministro del tesoro o, se
si sono avute, esse sono state contraddittorie ,
spasso mutate da un giorno all'altro . Abbia -
no avuto sovente, come diceva lo stesso one-
revole. Visentini ieri in Commissione, anzich é
l ' esposizione di verità, l 'esposizione di « spi-
ritose invenzioni » .

Non è certo questo il metodo per arric-
chire il rapporto di fiducia fra il cittadin o
e lo Stato, né tanto meno lo sono le altr e
misure, quale ad esempio la rinnovata stret-
la creditizia (che rappresenta, più che un a
scelta,, una caotica espressione di panico) . In
questo quadro, in presenza, tra l 'altro, di u n
Governo ormai incapace di rappresentare u n
preciso punto di riferimento per il paese ,
aveva ragione il senatore Cipellini quand o
esprimeva, a, nome dei socialisti, il timor e
che nessun effetto positivo sortisse dal de-
creto e che esso servisse solo per gravare i
contribuenti di ulteriori oneri, senza che, an-
che questa volta, si riuscisse a frenare l a
caduta della lira e l ' aumento incliscriminaí o
del costo della vita . 1 dati di questi giorni ,
del resto, confermano questo giudizio .

Il problema, prima di applicare topp e
alla situazione o di dare la colpa, magari ,
art un articolo scritto sul quotidiano de l
partito dal segretario del PSI, era quello
di andare a fondo del fenomeno che si vo-
leva combattere . Certo, si sarebbe rinvenu-
ta la componente di una speculazione inter -

nazionale; si sarebbe rinvenuta anche l a
componente di una speculazione interna d i
gruppi che, attraverso questa via, intende -
vano ricostituire margini di profitto. E la
lettera del ministro del tesoro ad un quo-
tidiano indica, del resto, questa componen-
te. Ma si sarebbe anche trovato che questa
speculazione non solo non è stata conte -
stata ma è stata addirittura agevolata d a
certi provvedimenti governativi del dicem-
bre, da una cattiva – o pessima – gestion e
della tesoreria, da una quanto meno fini-
donea manovra della liquidità .

Ci rendiamo conto che queste conside-
razioni aprono un discorso più general e
che non può essere certo sviluppato in que-
sta situazione e che è senz'altro rimandato ,
ormai, al prossimo Parlamento . da qui
che deriva il nostro comportamento. Presso
l 'altro ramo del Parlamento i senatori dell a
mia parte politica hanno attivamente contri-
buito a modificare l 'originario testo del de -
, ;relo. Su molte di tali modifiche esprimia-
mo un giudizio positivo ; restano però no-
tevoli perplessità, espresse del resto anch e
al Senato. Come in quella sede, perciò, c i
asterremo dal voto .

Prima di concludere, mi sia consentit o
dr sottolineare due problemi, il primo de i
quali è costituito dal doppio regime o dop-
pio mercato della benzina . Di tale argo-
mento si parla dal 1974 : toccò a me allora ,
come relatore, contestare le ipotesi che ve-
nivano avanzate in proposito idal grupp o
comunista e dall'onorevole Marchetti co n
ìa consueta tenacia . Allora il problema no n
rientrò nei decreti congiunturali, neanch e
sotto forma di delega, ma fu tradotto in
un ordine del giorno, accolto dal Governo .
Quest 'ultimo non ha avuto conseguenze e
solo oggi il problema è stato risolto da l
Senato attraverso una delega concessa a l
Governo . Le difficoltà tecniche in esso in-
site vanno affrontate e risolte : ci rendia-
mo conto – e guai se non ci dichiarassimo
sodisfatti di questo – che una cosa è esten-
dere una delega con punti precisi (ma a
mio avviso essi sono, nel decreto-legge ,
quanto mai generici), altra cosa è tradurr e
in realtà tali punti. Vorremmo sottolinear e
che nel momento in cui la delega è inse-
rita nel decreto, nel momento in cui il Go-
verno l ' ha accettata, è necessario uscire da
questo perni :urente dibattito e andare avan-
ti . Vorremmo che la delega non facesse l a
fine dell ' ordine del giorno del 1974 e s i
trasformasse in un 'ulteriore turlupinatura .
Non vorrei inoltre che si dimenticassero al-
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tri problemi fondamentali, come quello de l
blocco del traffico nei centri cittadini : que-
stione fondamentale per l ' economia dell a
benzina e anche per altri aspetti di carat-
tere più generale . I termini della delega ,
quindi, vanno a questo punto assolutament e
rispettati .

Signor ministro, vorrei toccare un argo -
mento « fuori sacco », che riguarda il get-
tito fiscale e l'andamento di aziende impor -
tanti dello Stato . Mi giunge notizia che l a
Corte dei conti non ha registrato il decreto
della concessione di 20 mila lire ai dipen-
denti delle ferrovie dello Stato e, conse-
guentemente, a quelli dell 'azienda dei mo-
nopoli . Se questo fosse vero, signor mini-
stro, per quel che riguarda il suo dicaste-
ro, i dipendenti dell 'azienda dei monopol i
(azienda che si trova di fronte ad una ac-
canita concorrenza) potrebbero effettuare un o
sciopero al oltranza, con un danno per i l
gettito fiscale e con un danno per l'anda-
mento dell'azienda . Se tali notizie son o
esatte, vorrei raccomandarle, signor mini-
stro, di seguire personalmente la cosa, an-
che fino ad arrivare alla registrazione de l
decreto con riserva, come in altre occasio-
ni è avvenuto .

A parte quest 'ultimo argomento, ritengo
di aver espresso i motivi che ci inducon o
ad astenerci .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Vespignani . Ne ha facoltà .

VESPIGNANI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, signor ministro, il decreto-
legge oggi al nostro esame per la sua con-
versione, che certamente ha una rilevanza
non trascurabile per molti aspetti sul piano
fiscale e della politica economica, ci vien e
dall ' altro ramo del Parlamento dopo un a
profonda meditazione ed anche con un a
larga rielaborazione e correzione della pri-
mitiva impostazione scaturita dall 'atto for-
male del Governo .

Il Senato, nel momento stesso in cu i
nella Commissione finanza e tesoro dell a
Camera si svolgeva un dibattito di politic a
economica generale, apriva a sua volta u n
medesimo dibattito a margine, e per cert i
aspetti in via pregiudiziale, rispetto all a
discussione del decreto fiscale. Non ripete -
remo le considerazioni che già abbiamo svol-
to come parte politica nel dibattito al Se -
nato e nel dibattito che si svolse in Com-
missione finanze e tesoro della Camera -

molto breve, per la verità - sulle dichia-
razioni del ministro Colombo . Sarebbe non
soltanto una perdita di tempo, se così s i
può dire, ma sarebbe anche un modo al -
quanto estemporaneo di affrontare le gran -
di questioni che sono di fronte al paese ,
nel momento In cui le Camere sono sciolte
e sono indetti ufficialmente i comizi elet-
torali .

Ci riserviamo di continuare su quest i
temi il nostro disegno e anche di mantenere
- questo è uno dei propositi fondamental i
della nostra azione nelle giornate che im-
mediatamente seguiranno - strettamente le-
gato il dibattito che si svolgerà in ogn i
campo nelle prossime settimane anche a i
temi concreti della politica economica, dell e
soluzioni più urgenti da dare nel breve pe-
riodo per fare uscire la nostra situazione
economica dalla grave condizione in cu i
essa si trova . Tuttavia, alcune questioni no n
possiamo assolutamente sottacerle . La prima
domanda, a cuì riteniamo si doveva e s i
deve sempre dare risposta, è se vi erano
e vi sono giustificazioni sulla esigenza d i
raggiungere quei livelli di prelievo fiscal e
globale che sono stati dichiarati alla bas e
dell'attuale provvedimento fiscale . La secon-
da domanda è di vedere con quali mezz i
si doveva in ogni caso intervenire .

A nostro parere è certo che l ' andament o
generale della nostra bilancia dei pagamee e
..i, la situazione di slittamento continuo del -
la nostra moneta, che si è del resto conti-
nuata a verificare anche dopo i vari prov-
vedimenti, tra i quali quello che stiamo esa-
minando, hanno dimostrato, se ve ne er a
ancora bisogno, che in ben altra sede e co n
ben altri strumenti si doveva e si deve ope-
rare per poter validamente intervenire a fre-
nare la continua perdita di capacità econo-
mica complessiva del paese e soprattutto l a
perdita di credibilità economica del nostr o
paese nei confronti dell ' estero. Ma si dice
che questo provvedimento era voluto da-
gli organi comunitari e dagli organi inter -
nazionali come condizione per consentire
l'accesso del nostro paese ad altre e pi ù
importanti linee di credito a livello inter -
nazionale . Si darebbe quindi pressoché come
scontato, non tanto nella volontà interna ,
quanto piuttosto nei condizionamenti che c i
vengono dall 'esterno, di dover arrivare a
questo complessivo prelievo tributario . A
tale proposito vi è stata nella nostra Com-
missione una puntualizzazione, a nostro pa-
rere molto interessante, del collega ex mi-
nistro Visentini che probabilmente sentiremo
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anche qui in aula. Non rni soffermerò su
questa argomentazione, ma credo senz 'altro
che quella da lui evidenziata sia una esi-
genza giustificata .

Del resto è un punto positivo del dibat-
tito svoltosi al Senato il fatto che sia stat a
finalmente codificata in un articolo aggiun-
tivo del disegno di legge di conversione un a
norma di comportamento dell 'esecutivo circa
la necessità di fornire sistematicamente e
in un certo modo al Parlamento notizie ed
informazioni sulla previsione del bilancio d i
cassa e sull ' andamento del bilancio di cassa .
Naturalmente tutto questo - sottolineiamo no i
- alla luce anche di un approfondimento
non soltanto di ordine politico, ma anch e
di ordine tecnico, degli strumenti attraver-
so i quali arrivare sia alla definizione dell e
previsioni di cassa sia alla contabilizzazion e
dei flussi di cassa, in modo che questa in -
formazione non sia soltanto teorica o d
astratta o comunque viziata da scompens i
e da squilibri puramente amministrativo-
gestionali, ma sia un 'informazione il più
possibile rispondente alla realtà . Infatti, sol -
tanto a queste condizioni il Parlamento po-
trà in futuro utilizzare una più stretta in -
formazione sul flussi di cassa ai fini dell e
sale decisioni .

Detto questo, occorre anche sottolinear e
che sia i provvedimenti relativi alla strett a
creditizia sia i provvedimenti relativi all 'ul-
teriore inasprimento fiscale, che ormai vien e
definito la « stangata fiscale », da soli no n
ci pare che abbiano rappresentato - e que-
sto non è soltanto il nostro parere - uno stru-
mento valido come correttivo . Essi possono
diventare, come in effetti a volte diventano
(soprattutto la stretta creditizia), dei corretti -
vi perversi, capaci di apparire momentanea -
mente come elementi di riequilibrio, ma im-
mediatamente capaci anche dì mettere in mo-
vimento altrettante controreazioni del tessut o
economico complessivo, tali da rendere vani ,
nel breve periodo e non soltanto nel medi o
periodo se non si apportano altri e più so-
stanziosi correttivi i propositi riequilibrator i
che sono alla base di questi strumenti .

Questo si può dire certamente per ciò ch e
riguarda la stretta creditizia, poiché è chia-
ro che le ripercussioni immediate sul tes-
suto economico generale di un aumento in -
discriminato dei tassi di interesse non accom-
pagnato da misure selettive del credito no n
possono non provocare a loro volta un 'ulte-
riore spinta restrittiva sulla base produttiv a
dell 'economia e quindi non possono non de -
terminare, nel breve periodo, quei fenomeni

perversi di cui ho parlato . Tali fenomeni s i
evidenziano non soltanto a livello del tes-
suto economico e produttivo in quanto tale ,
ma anche a livello degli stessi enti pubbli-
ci, degli enti locali e previdenziali, ec-
cetera, che in definitiva, diventano a poco a
poco enti esclusivamente sovvenzionati attra-
verso crediti che servono a pagare debiti ,
con allargamento ulteriore della situazion e
debitoria senza nemmeno che sia ventilat a
una soluzione, sia pure nel medio periodo ,
dei gravi problemi che tutti questi organism i
pubblici presentano .

Un'altra domanda è se, anche a livell o
esclusivamente tributario, certi meccanism i
di ulteriore accentuazione della pressione fi-
scale non possano determinare fenomeni ne-
gativi sotto molti profili . È indubbio che l e
modifiche apportate dal Senato hanno note-
volmente corretto alcuni degli aspetti mag-
giormente distorsivi, limitando gli aument i
delle aliquote IVA su numerosi generi di lar-
go consumo, attenuando certi fenomeni d i
ripercussione sui prezzi provocati dall ' au -
mento 'del prelievo fiscale . E altrettanto vero ,
però, che per ciò che riguarda soprattutto
l 'aumento dei carburanti (non solo della ben-
zina, ma anche di altri prodotti petrolifer i
che servono per autotrazione, e che comun-
que servono per i trasporti pubblici e I,ri-

vati), esso non potrà non avere ripercussion i
sui costi dei trasporli in generale e quindi ,
anche se in misura limitata, sull 'aumento de i
costi in genere, in un momento in cui già
si manifestano forti spinte inflazionistiche .
Proprio oggi sono stati resi noti i dati sul -
l'incremento dei prezzi all ' ingrosso : si è trat-
tato dell 'aumento più clamoroso dal 1946 a d
oggi, pari al 4,6 per cento circa .

Rimaniamo pertanto del parere - e pe r
questo manteniamo una posizione di critic a
nei confronti del presente decreto-legge - che
si sarebbero potute trovare altre vie per ga-
rantirsi una maggiore entrata fiscale senz a
adottare numerosi provvedimenti di inaspri-
mento di aliquote fiscali . Ad esempio, non
comprendiamo perché non sia stato preso un
provvedimento che, ormai, era stato giudica -
lo favorevolmente da numerose parti politi -
che: quello relativo alla modifica del siste-
ma del pagamento dell ' IVA . Se tra i provve-
dimenti di razionalizzazione del sistema d i
riscossione ne fosse stato adottato uno che
avesse consentilo di utilizzare (come in pra-
tica già si utilizza per la maggior parte de i
casi) il sistema bancario per pagare l'IVA ,
si sarebbe potuta facilmente determinare un a
accelerazione della riscossione durante il
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1976, con un incremento della cassa certa -
mente non inferiore ai 250-300 miliardi .

Così come, a nostro parere, avremmo po-
tuto adottare altre misure di accelerazion e
dell ' entrata se avessimo verificato con mag-
giore attenzione le numerose (e ve ne son o
ancora tante) « fughe » di gettito, determi-
nate da diverse incongruenze ed illogicità ,
da vuoti che rappresentano veri e propr i
a buchi » nel sistema fiscale, rimasti ancor a
scoperti .

Ricordiamo tutti l ' appello rivolto, poch e
settimane fa, in quest 'aula, da un collega
in ordine alla necessità di regolamentar e
una volta per sempre la questione delle co-
siddette assicurazioni sulla vita : trattasi d i
meccanismo che non può assolutament e
continuare ad essere quel che è oggi . Esi-
stono, poi, altri fenomeni ugualmente cla-
morosi . Si guardi alla necessità di regola-
mentare in qualche modo gli aspetti colla-
terali dei pagamenti di migliaia di miliard i
erogati dalle assicurazioni in conseguenz a
di infortuni stradali . Il pagamento re-
lativo viene effettuato ai cittadini come s e
si trattasse unicamente di risarcimento d i
danni, mentre, nella maggior parte dei casi ,
una percentuale che va dal 10 al 20 per
cento della somma erogata rappresenta i l
rimborso di spese legali e di varia natura ,
che vengono così sottratte a qualsiasi rite-
nuta di acconto . Vi sono privati cittadini ,
dunque, che riescono in tal modo ad esi-
mersi dal pagamento di qualsiasi ritenut a
di acconto su determinate somme ricevute .
Se pensiamo che si pagano in Italia, ogn i
anno, alcune migliaia di miliardi idi prem i
di assicurazione per incidenti automobilisti -
ci, ci rendiamo conto di quale sia la mas-
sa gigantesca di denaro che sfugge (solo pe r
questa voce) a qualsiasi prelievo fiscale ; ri-
peto, figura essere esclusivamente un tra-
sferimento patrimoniale, quando tale non è ,
nel suo complesso, nel modo più assoluto .
Tutti sanno che esiste una certa percentua-
le che viene pagata per onorari a determi-
nati professionisti (avvocati, medici, tecnic i
e così via) . Basti pensare alle varie peri -
zie, all 'assistenza legale e a tutte le altr e
prestazioni che si rendono necessarie i n
caso di incidenti automobilistici .

Non affermiamo che nulla è stato fatto :
sia nel decreto-legge convertito alcune set-
timane fa, sia nel disegno di legge in esa-
rne, esistono norme che tendono a coprir e
diversi punti dell ' area di evasione (anche
;e, a nostro parere, in maniera insufficien-
le) . Restano, per altro, molte cose da fare ;

rimane, soprattutto, una impressione ch e
giudichiamo piuttosto preoccupante, che esi-
stano difficoltà (non abbiamo avuto notizi e
confortanti, nonostante che anche pochi
giorni fa si sia da parte nostra sollecitato
il Governo a dare in tal senso una rispo-
sta) ad andare avanti nell 'organizzazion e
dell ' anagrafe tributaria; che esistano – cioè
– difficoltà a dare applicazione, attravers o
la stipulazione di una regolare convenzione ,
al decreto-legge che è stato ampiamente di -
battuto in quest ' aula recentemente e che
da parte di tutti si affermava dovesse esse -
re sollecitamente approvato, stanti talun i
termini assolutamente pressanti, al di l à
dei quali ogni perdita di tempo ingiustifi-
cata avrebbe determinato ulteriori scorri -
menti di anni nell 'entrata in funzione del -
l 'anagrafe tributaria. Strumento che da sol o
– lo ha detto ancora una volta il collega
Buzzoni nella occasione ricordata e lo ab-
biamo sempre affermato – non rappresenta
il toccasana nel settore . Siamo, cioè, con -
vinti che la battaglia per una giusta impo-
sizione fiscale debba essere condotta su l
piano tecnico, su quello amministrativo,
come su quello dell ' impegno democratico
(vale a dire, delle istituzioni e non solo ,
quindi, degli organi amministrativi e tecni-
ci dello Stato) . Se questo è vero, per al-
tro, è altrettanto vero che uno dei pilastr i
fondamentali di detta battaglia, che va con-
dotta in senso generale, è costituito dal -
l'anagrafe tributaria .

Queste sono le considerazioni che ci sia-
mo sentiti di fare anche stasera . Siamo co-
scienti ,dell ' importanza della serie di dispo-
sizioni contenute in questo decreto-legge ,
da quella già ricordata relativa all 'anda-
mento della gestione di cassa di cui all ' ar-
ticolo 9 a quella relativa al doppio prezzo
della benzina, su cui non mi soffermo, m a
che, d ' altra parte, essendo ormai tradott o
in legge, noi pensiamo debba diventare un o
degli impegni della prossima legislatura .
Comunque, sappiamo anche che molte om-
bre permangono; perciò, nel raccogliere
l ' appello de] re l atore, di non proporre nuo-
vi emendamenti, non possiamo che confer-
rnare il nostro volo di astensione . (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Visentini . Ne ha facoltà .

VISENTINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ho parlato ieri sera in Commissio-
ne con una certa ampiezza e spero, quindi,
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di poter essere più breve oggi, facendo rin-
vio ad alcuni argomenti e dati da me gi à
indicati in Commissione e che, del resto ,
non spetta a me annunciare in via defi-
nitiva, ma è compito del ministro indicar e
a noi con esattezza.

Esistono alcuni problemi tecnici specifici ,
a proposito del provvedimento in discussio-
ne, ma esso non può non essere inqua-
drato - anche perché questa è l ' imposta-
zione data qualche settimana fa dal mini-
stro del tesoro - nella situazione delle pre-
visioni di gettito tributario per il 1976 (pre-
visioni di gettito di cassa e di gettito d i
competenza che hanno dato luogo a tante
questioni, oltre quanto sarebbe stato giustifi-
cato) . Come ho già fatto ieri sera in Com-
missione, debbo allora rammaricarmi de l
fatto che alcuni importanti dati non siano
stati indicati nel presentare il provvedi -
mento . Il primo dato - intervenuto succes-
sivamente alla presentazione del provvedi -
mento - attiene alla esatta determinazione
da parte del Governo del gettito che d a
questo e dal precedente decreto-legge con-
vertito in legge qualche giorno fa il Gover-
no si aspettava . Se ciò fosse avvenuto - e
doveva avvenire, per provvedimenti desti -
nati, per l 'appunto, ad incrementare il get-
tito tributario - si sarebbe potuto evitar e
il diffondersi di una serie di notizie e di
comunicazioni ufficiose o addirittura ufficia-
li, da parte di membri del Governo e d i
organi governativi, contraddittorie tra di lo-
ro in merito al gettito che sarebbe deri-
valo dai provvedimenti stessi .

Per quanto riguarda il provvediment o
al nostro esame, va preso atto dell 'ultima
comunicazione avuta, nel senso che il get-
tito si aggira intorno a 1.250 miliardi d i
lire per l 'anno 1976, che è quello che in
questo momento ci interessa . Ma vi è un
secondo elemento da considerare, cui h o
fatto cenno ieri sera in Commissione ; e
debbo dire che vi ho fatto cenno propri o
per lealtà e chiarezza verso il ministro
delle finanze e il Governo, cioè per dar e
a questi ultimi la possibilità di risponder e
oggi . Infatti, se avessi affrontato per l a
prima volta il problema in questa sede, i l
iuin'siro avrebbe avuto difficoltà, forse, a
rispondere immediatamente e quanto men o
avrebbe dovuto chiedere un rinvio al gior-
no successivo per !a replica . Come dicevo
ieri, dunque, dal momento che il provve-
dimento in esame, che si propone di incre-
mentare il gettito tributario, è stato sottopo-
sto all ' e:rurre del Parlamento intorno alla

metà del mese di aprile (il decreto-legge
è Stato emanato, in effetti, il 18 marz o
scorso), in sede di discussione del provve-
dimento stesso - che è cominciata alla met à
di aprile presso l ' altro ramo del Parlamen-
to, e in questa Camera alla fine del mes e
di aprile - mi sembra che il Governo aves-
se il dovere, se mi è consentita questa
espressione, di indicare quale sia stato i l
gettito tributario dei primi mesi dell 'anno .
Infatti, alla data attuale, l ' ammontare de l
gettito dei mesi di gennaio, febbraio e mar-
zo (e addirittura, per alcuni aspetti, quell o
di aprile) deve essere noto al Governo . Ora ,
noi abbiamo bisogno di conoscere quest i
dati consuntivi, per poter giudicare quale
sarà la prospettiva del bilancio del 1976 e
come si inquadra in essa il provvedimento
che stiamo esaminando .

Non vorrei ripetere i dati che ho gi à
citato in Commissione, e che possono es-
sere non del tutto esatti, in quanto, no n
essendo io il ministro delle finanze, no n
posso disporre completamente di tutte l e
fonti di informazione. Tuttavia, quelli re-
lativi all ' IVA erano già stati comunicati a l
Senato, e da quella fonte io li ho dedotti ;
altri sono abbastanza noti o di facile ac-
cesso . Non occorre infatti, a questo scopo ,
attendere i cosiddetti accertamenti contabi-
li del Tesoro, che pervengono con lungh i
mesi di ritardo e con un'attribuzione di -
versa da quella che è la competenza effet-
tiva ; è sufficiente che il Governo chied a
tali dati agli esattori (i quali, entro i ter-
mini decadali, provvedono ai versament i
al Tesoro) per disporre dei dati stessi con
estrema tempestività . Ad esempio, i dat i
relativi alla ritenuta alla fonte sui reddit i
da lavoro dipendente possono essere otte-
nuti dal Governo con rapidità: si consider i
che, entro il 15 di ogni mese, le impres e
debbono versare le cifre corrispondenti, co-
sicché entro il 18-20 del mese gli esattor i
sono in grado di comunicare al Governo i l
loro ammontare (qualche giorno prima, cioè ,
della scadenza del termine entro il qual e
gli esattori stessi sono tenuti a provveder e
al versamento al Tesoro) . Il Governo, in so -
stanza, riesce ad incassare il tributo nell o
stesso mese in cui avviene il versamento da .
parte dei sostituti di imposta, che eserci-
tano la ritenuta .

Ora, i dati relativi ai primi tre mes i
sono, come ricordavo ieri in Commissione ,
importanti, in quanto dimostrano come, a
seguito di alcuni provvedimenti, di talun i
eventi precedenti e di un certo tipo di
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legislazione, si sia verificato un notevol e
incremento sia nel gettito dell ' IVA, sia ne l
gettito derivante dalle ritenute alla font e
sui redditi da lavoro dipendente . Per quanto
riguarda l ' IVA, non sto a ricordare i dati
relativi ai singoli mesi, distintamente pe r
l ' IVA « interna » e per l 'IVA all ' esporta -
', ione (che sono per altro riprodotti su l
Rollettino delle. Giunte e delle Commissioni
parlamentari, nel resoconto della seduta d i
ieri della Commissione finanze e tesoro) .
Mi limiterò a dire che il gettito comples-
sivo nel primi tre mesi è stato di 2 .055
miliardi di lire (salvo rettificazioni dell e
quali non potrò che prendere atto, poiché
soltanto il ministro può disporre dei dat i
esatti), rispetto ai 1 .272 miliardi di lire
dell 'anno precedente. Si tratta sempre, natu-
ralmente, di dati al lordo dei rimborsi :
rimborsi che, per l ' intero anno, erano pre-
ventivati in mille miliardi di lire e le cu i
richieste, a quanto mi consta, sono per -
venute - per ciò che concerne i rimbors i
« accelerati « . che sono quelli che qui en-
trano in considerazione - per una cifra d i
poco superiore al preventivato . Ora, la pre-
visione iniziale di 5.560 miliardi per l ' in-
tero anno, fatta nel luglio dello scorso anno ,
era stata poi - in seguito ad una valuta-
zione. non formalizzata in questa sede, ch e
io avevo disposto in gennaio per quest a
come per tutte le altre entrate - elevat a
a 5 .700 miliardi . Ora. mi sembra che i l
dato registrato relativamente al primo tri-
mestre, che si aggira, come ho detto, su i
duemila miliardi, confermi largamente l a
previsione per l ' intero anno di un gettit o
pari a 5 .700 miliardi, e che anzi probabil-
mente si debba prevedere un gettito an-
che superiore a tale cifra. Naturalmente.
bisogna precisare che sarebbe un gravissim o
errore moltiplicare il dato relativo al gettito
del primo trimestre, vale a dire circa due -
mila miliardi, per il numero dei trimestri .
cioè quattro, e sottrarre poi da tale pro -
dotto la cifra corrispondente ai rimborsi ,
cioè mille miliardi : questa operazione por-
terebbe ad un risultato finale di 7 mil a
miliardi . Ma questo sarebbe, come dicevo .
un gravissimo errore, perché nei dati de i
primi mesi dell 'anno, specialmente febbrai o
e marzo, hanno giocato i versamenti da
parte dei contribuenti minori che hann o
pagamenti annuali e pagamenti semestrali ,

quali hanno versato entro febbraio, e l e
cui contabilizzazioni (alle quali si riferi-
scono gli uffici IVA) avvengono nello stes-
so mese di febbraio e in parte nel mese

di marzo (forse ci sarà anche una ,, coda i,
in aprile) .

Per quanto riguarda le ritenute, abbiam o
il dato, ormai certo, dei versamenti sugl i
interessi, che le aziende di credito hann o
eseguito per 1 .240 miliardi circa, senza con-
siderare la regione siciliana. L' anno scorso
questa cifra era stata di 907 miliardi all a
stessa data (la data dell ' anno scorso era ,
come termine, quella del 29 febbraio ; que-
st ' anno è il 1° marzo, perché l 'ultimo gior-
no di febbraio era una domenica) . La pre-
visione fatta in luglio era di 800 miliardi ;
la valutazione rettificativa disposta in gen-
naio era di 1.300 miliardi, con un aument o
quindi di 500 miliardi ; si può ritenere ,
secondo l 'esperienza dell 'anno scorso, che ,
nel corso dell ' anno, un altro centinaio d i
miliardi verrà dagli istituti che non chiu-
dono al termine dell 'anno solare il lor o
bilancio. P. quindi da presumere che si su-
pererà certamente la cifra di 1 .300 miliard i
(di 20, 30 o 40 miliardi : questo si vedrà ,
ma la cifra esatta non ha molta impor-
tanza) .

Per quanto riguarda le ritenute all a
fonte sui redditi da lavoro dipendente, ab-
biamo avuto un notevole gettito in gen-
naio - 559 miliardi - da me riscontrat o
nei primi di febbraio, in confronto ai 346
miliardi dell ' anno scorso. Va tenuto pre-
sente che per questo versamento operavano
ancora le vecchie aliquote dell ' imposta per -
sonale, riguardanti i compensi e le remu-
nerazioni pagati nel mese di dicembre ; non
giocava quindi, ancora, la riduzione di ali -
quote , mentre giocavano le maggiori de -
trazioni fisse (che hanno operato a con-
guaglio di fine d ' anno) disposte dalla legg e
2 dicembre 1975, n . 576 .

Fino a quel punto, dunque, avevamo
l 'animo tranquillo . Devo dire che questa ,
più o meno, era la cifra che l ' amico Pan-
dolfi ed io prevedevamo che sarebbe stat a
versata in gennaio per le ritenute applicat e
su compensi e stipendi di dicembre . Ag-
giungo, a questo proposito, che l ' onorevol e
Pandolfi, con ]a sua grande capacità e co n
la sua operosa ed attiva collaborazione, h a
sofferto con ore tutte queste vicende .

Una qualche preoccupazione - non tanto
per noi, quanto per tutto quello che era
stato scritto o detto a questo riguardo -
sorgeva invece per i mesi successivi ; non si
sapeva, cioè, come avrebbero operato sull e
ritenute di gennaio e febbraio - e quind i
sui versamenti di febbraio e marzo - le ri-
duzioni di aliquote e gli aumenti di detra-
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zioni fisse, abbastanza cospicui, disposti ap-
punto dalla legge 2 dicembre 1975, legge
che era doveroso approvare, perché altri -
menti, con l 'attuale ritmo di inflazione, l e
aliquote sarebbero diventate veramente in -
sopportabili . stato confortante constatar e
che le ritenute versate nei mesi di gennaio
e febbraio (e quindi relative ai mesi di di-
cembre ie gennaio) non hanno subìto un a
flessione in confronto a quelle dei corrispon-
denti mesi dell ' anno scorso, ma anzi hanno
subìto un leggero aumento, molto modest o
(cioè di un miliardo) in un mese, ma i n
un altro mese più consistente (di 10-15 mi-
liardi, se non sbaglio) .

Questo conferma però, nello stesso tem-
po, che l 'onere reale dell ' imposta è dimi-
nuito, perché, avendo un gettito sostanzial-
mente immutato, o aumentato di poco, su
un volume di salari e stipendi certament e
superiore – se non altro per effetto dell a
scala mobile che ha operato fra il febbrai o
dell 'anno precedente e il febbraio di que-
st ' anuo, fra il marzo del 1975 e il marz o
del 1976 – la legge 2 dicembre 1975 ha rag-
giunto lo scopo di ridurre l ' onere reale del
tributo o, direi meglio, di non permettere
che l ' inflazione lo aumentasse . Non si trat-
lava dunque di una riduzione, ma di un a
dov erosa rettificazione affinché questo feno-
meno non controllato e non voluto certo da l
legislatore, che è l ' inflazione, non operass e
nel senso di aggravare l ' onere dell ' impost a
progressiva .

Questi dati, però, ci confermano che l a
previsione cli 3 .500 miliardi per le ritenut e
alla fonte rii redditi da lavoro dipendent e
(esclusa l ' area del pubblico impiego) si di -
mostrerà esatta . Nella valutazione di gen-
naio, prudenzialmente, avevamo previsto
3.400 miliardi, cioè 100 miliardi in meno ;
penso e credo che i 3.500 miliardi saranno
raggiunti . D'altra parte, tale cifra sarebb e
stata in ogni modo raggiunta, visto che ne i
mesi di febbraio e marzo si riscuotono l e
ritenute di gennaio e febbraio, su cui ope-
rano ancora in parte i conguagli per alcun i
soggetti che non hanno trovato capienza sul -
le ritenute di dicembre . Inoltre, sulle men-
silità successive influiranno i premi e l e
rneiisilità supplementari, che per alcune ca-
tegorie di lavoratori, come i bancari, son o
abbastanza rilevanti . In più, vi sono azien-
de che preferiscono non ripartire i prem i
sulle dodici mensilità, ma pagarli in una
unica soluzione, a, giugno o a luglio .

Tutti questi elementi fanno ritenere ch e
la previsione falla in gennaio (a rettifica-

zinne di quella di 23 .400 miliardi fatta ne l
luglio precedente) dovrebbe essere confer-
mata . Noi avevamo previsto un aumento d i
gettito oscillante tra i 2.024 miliardi (calco-
lati sulla base di criteri estremamente ri-
stretti) e i 2 .500 miliardi(frutto di un cal-
colo fatto con maggior larghezza) . Interver-
ranno naturalmente anche gli effetti di prov-
vedimenti legislativi (come l'autotassazione )
e amministrativi -(come quello che, grazi e
all 'adeguamento degli interessi passivi, ha
portato il settore bancario a pagare nel 197 7
le imposte in misura consistente, al con-
trario di quanto aveva fatto nel 1975) .

Per questo complesso di elementi positiv i
e negativi, avremo sicuramente un risultat o
superiore ai 2.500 miliardi di cui ebbi oc-
casione di parlare e scrivere a suo tempo.

L 'onorevole Vespignani ha osservato giu-
stamente che bisogna tener conto dei rifles-
si monetari . Sono d'accordo, e aggiungo che
influirà meno, invece, la questione dei cam-
bi, perché quello che sta avvenendo e quel-
lo che è avvenuto in gennaio è del tutto di -
verso da quanto avvenne, per esempio, ne l
1972 e nel 1973 .

Allora, infatti, avevamo avuto un ' infla-
zione interna superiore a quella degli altr i
paesi, cosicché la lira aveva perduto poter e
d ' acquisto interno in misura maggiore d i
quanto non avessero perduto, nei rispettiv i
paesi, le altre monete . I rapporti di cambio ,
rimasti invariati, non esprimevano quind i
più il potere d ' acquisto delle monete e per-
tanto il mutamento di tali rapporti è diven-
tato un fatto inevitabile .

Nel gennaio scorso, invece, quando ab-
biiamo avuto il primo grave « scivolon e
della lira nei rapporti di cambio, abbiam o
subito visto che in tale processo avevano ,
sì, influito motivi di liquidità, ma che que-
sti si erano inseriti su fattori psicologici e
politici . La lira, cioè, ha avuto quella pri-
ma caduta, a causa della paura, cioè es-
senzialmente per motivi politici, e solo i n
piccolissima parte per ragioni economiche .
Questo è dimostrato dal fatto che, in 'fi n
dei conti, lo scorso anno noi abbiamo avu-
to un saggio d'inflazione che non è alato d i
molto superiore a quello di altri paesi . La
percentuale di erosione della lira è stata
infatti addirittura inferiore a quella dell a
sterlina ; è stata nettamente superiore a
quella del marco, ma non molto supe-
riore a quella del franco francese .

Lo « scivolane» della lira nei cambi è
dunque da attribuire a ragioni politiche, a l
timer panico . Naturalmente poi lutto que-
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sto avrà i suoi riflessi sull ' inflazione in -
terna, in quanto il nostro paese, essend o
uri forte importatore di materie prime e d i
prodotti alimentari, dovrà pagarli a prezz o
più alto. Questo naturalmente giocherà su i
prezzi interni, sul meccanismo della scal a
mobile e quindi incrementerà il process o
inflattivo. Ma è chiaro che si tratta di u n
tipo di inflazione ben diverso da quell o
riscontrato in precedenti occasioni .

Ciò nonostante, è chiaro che anche a li -
vello fiscale hanno avuto una grande rile-
vanza decisioni come quella che ha portat o
alla restrizione creditizia . (Interruzione de l
deputato Vespignani) . La lira, comunque
sia, continua a « scivolare » per ragioni di-
verse .

Tornando al provvedimento in esame ,
sarei lieto se il Governo rettificasse - s e
lo ritiene - quei dati che ho indicato ier i
sera (che in parte sono stati comunicati a l
Senato e sono ormai noti) e se potess e
fornire altresì qualche dato relativo a l
mese di aprile, eventualmente eull ' IVA
(anche se mi pare difficile che al momen-
to attuale si possa avere un ' informazione
esatta in proposito) . Credo invece che i n
ordine alle 'ritenute alla fonte per le im-
poste dirette sia possibile disporre dei dati :
dico questo anche per mia personale espe-
rienza .

Vi è però un terzo elemento da consi-
derare : con quello che è avvenuto all a
metà di aprile - ed oggi siamo all ' inizi o
Ili maggio - il progetto di bilancio pre-
rli .snosto nel luglio scorso e le valutazion i
rifatte ai primi di gennaio hanno perdut o
ogni valore . Basti pensare all 'IVA, pe r
quanto riguarda i prezzi interni, che stan -
no lievitando, con le conseguenze ovvi e
relative al gettito di un ' imposta che è rap-
portata ai prezzi . Prescindo quindi darl i
aumenti di aliquote. Per quanto riguard a
l'IVA all'importazione, fino a tutto feb-
braio è stato applicato sulle importazion i
il cambio del giorno di chiusura . perch é
così dispone la legge . La chiusura de l
mercato dei cambi è avvenuta il 21 gen-
naio, e da allora, fino alla riaper tura de-
cisa il 1° marzo . sulle importazioni in va-
luta estera è stato a pplicato il cambio de '
20 gennaio Ma dal 1° mnrzn viene apnli-
cato il cambio di quotazione del giornrr :
l'IVA all ' importazione, per il mese di tnac-
zo, salta a 346 miliardi in confronto. m i
pare, ai 250 dell ' anno scorso .

Certamente influisce il fattore dei camb i
e questo ,giocherà notevolmente nei prossim i
mesi . anche se dobbiamo tener presente clic

l ' IVA all ' importazione, in una misura che
non possiamo ancora valutare, proviene no n
da consumatori diretti ma da Intermediari ,
che poi la scaricano sul consumatore fidale ;
tuttavia una parte opera sul consumatore di -
retto e fa lievitare i prezzi interni, cosicché ,
certamente, a causa dell'inflazione l ' IVA for-
nirà un gettito ben diverso da quello che s i
prevedeva nel gennaio di quest 'anno. È u n
apprezzamento che occorre fare, anche se i l
provvedimento deve essere approvato in fret-
ta, dal momento che le Camere sono stat e
sciolte . Conoscere questi dati per sapere ch e
cosa ci attende è però un 'esigenza dettata da l
senso di responsabilità .

Per quanto riguarda le ritenute alla font e
sui redditi da lavoro dipendente, è chiaro
che con i nuovi contratti che sono stati con-
clusi fra aprile e maggio, e con una scala
mobile che era stata mediamente considera-
ta dalle aziende per il 1976 in 10 o 11 punt i
(ora si stanno riconsiderando i preventiv i
aziendali su una base talvolta doppia ri-
spetto a quella iniziale), avremo un rifless o
notevole sulle ritenute alla fonte . Per cono-
scere il gettito fiscale, dobbiamo tener cont o
dunque di tutti questi elementi : indico sol o
questi, ma quasi tutte le voci del bilancio
verranno incise . Dobbiamo renderci cont o
cioè dì quello che sarà, nei prossimi mesi ,
l'effettivo prelievo fiscale in termini mone-
tari .

Naturalmente anche i costi e le spese
dello Stato lieviteranno, ed il bilancio v a
riveduto proprio per non procedere su un a
base ormai largamente superata dai fatti .
Sul piano delle previsioni, mi ha stupit o
un volumetto ricevuto ieri sera dalla Ra-
gioneria generale dello Stato, dal titolo :

Impatto finanziario della legge 2 dicembr e
1975, n . 577 » . Il signor ministro (non di -
pende certo da lui) mi consenta idi osser-
vare che la scelta del termine « impatto »
è abbastanza infelice, trattandosi di un
pessimo americanismo. Un testo ufficial e

proveniente da un ' autorità governativa ita-
liana avrebbe più opportunamente dovut o
scegliere un termine di puro italiano, com e
ed esempio « incidenza finanziaria », oppu-
re « conseguenze finanziarie », della legg e

succitata .

l chiaro che questa non sarebbe stat a
occasione del mio rilievo . Il rilievo consi-
ste nel fatto che nel valutare - e le cifr e
coincidono più o meno con quelle da me il -
lustrate in Parlamento - la portata della leg-
ge del 2 dicembre si dimenticano in queste
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volumetto due cose: l'aumento che deriv a
all ' ILOR e, prima di tutto, all'imposta su l
reddito delle persone giuridiche dall ' artico -
lo 26 di quella legge, che dispone la diversa
ripartizione degli interessi e ha riportato al -
l ' imposizione il sistema bancario . In quest o
volume si afferma che la legge non ha nes-
suna conseguenza e nessun rilievo per quan-
to ri guarda l ' imposta sulle persone giuridi-
che . Mi sia consentito dire che l ' imposta sul -
le persone giuridiche per il 1976 ha un rilie-
vo assai importante .

Altro punto dimenticato è quello relativ o
all ' autotassazione . Anch 'essa, a mio parere ,
ha un certo rilievo ed una certa importanza .

Vengo ora ad alcune dichiarazioni pub-
bliche che recentemente abbiamo ascoltato i n
materia di cassa e di competenza . Mi duole
di aver dovuto e dover polemizzare anche con
il ministro del tesoro, che non è presente, m a
non posso sottacere certi rilievi . Quello che
conta (come del resto è stato ripetuto anch e
qui) non sono le rappresentazioni contabil i
sbagliate o tardive : quello che conta è il fat-
to di adeguare la rappresentazione contabil e
alla realtà. Si tratta cioè di avere dei dat i
esatti, tempestivi ed immediati . Infatti, se
noi abbiamo come gettito di settembre quel -
lo che è il gettito versato allo Stato anch e
come cassa. nel mese di febbraio, non ca-
piamo piu niente . Sarebbe come - l'ho ri-
cordalo più volle - se in un ' azienda il fat-
turato ed il venduto di febbraio (fatturat o
ai fini di cassa e dell ' andamento economico ,
venduto ai fini della produzione dei mes i
successivi in base ai quali si impostano i
programmi aziendali) arrivassero nel mese d i
settembre e, per di più, come competenza d i
settembre anziché di febbraio . Ebbene, que-
sto è quello che sta accadendo da noi .

Quindi, quando il ministro del tesoro nel -
le comunicazioni rese alle Commissioni de l
Senato e della Camera afferma che le varia-
zioni di cassa dipendono anche e soprattutto
da ritardi di contabilizzazione, egli confonde
i due elementi che interessano - la compe-
tenza e la cassa - con un elemento che non
interessa, pur se va corretto, e cioè il ritar-
do nella contabilizzazione . Infatti il ritard o
di contabilizzazione non è quello che fa l a
la cassa . Inoltre, quando il 28 febbraio l e
banche versano le ritenute sugli interessi ,
allo Stato occorre sapere a quanto esse ;un -
montano, perché, entro 10 giorni (cioè entr o
il giorno 10 del mese successivo), quelle som-
me devono essere versate alle casse dell o
Stato . Gli esattori, infatti, con i versament i
decadali le devono versare alle Tesoreria .

Non interessa che la rappresentazione con-
tabile arrivi 4 mesi dopo: interessa che l a
rappresentazione contabile è sbagliata, e bi-
sogna trovare un metodo esatto affinché que-
st'ultima corrisponda alla realtà delle cose .

Quindi, quella disposizione, introdotta ne l
provvedimento a seguito della presentazione
di un opportuno emendamento da parte de l
senatore Colajanni, e che prevede che ven-
gano dati il gettito e la situazione di cassa ,
ha un rilievo in quanto gli elementi vengan o

'' forniti su basi esatte, non se quegli element i
vengono forniti su basi inesatte o addirittur a
(con questo non voglio insinuare assoluta-
mente nulla) manipolate, nel senso che s i
ritardi l ' arrivo del tabulato, poi (magari per
pigrizia) esso venga vistato 10 giorni dopo e
così il gettito si sposti da un mese all 'altro
o addirittura da un anno all 'altro .

La metodologia della cassa, quindi, come
contabilizzazione va assolutamente respinta .
Essa piuttosto va adeguata alla realtà . Il Go-
verno ha tutte le possibilità di accertament i
diretti, anche provvisori, facendo venire da -
gli esattori e dagli uffici IVA gli elementi .
Questi sono quelli che interessano, mentr e
le contabilizzazioni seguiranno successiva -

mente . Meglio sarebbe se esse giungessero
con maggiore tempestività e non con tant i
ritardi . Ma ciò non tocca la necessità di pro -
cedere a sistematiche rilevazioni dirette .

Per quanto riguarda la determinazione d i
cassa per il 1976, debbo dire che per me esi-
ste soltanto un problema di metodo, poiché .
per il resto, non ho ragioni per discuter e

nel merito . Non capisco perché vi sia la ten-
denza a svuotare la cassa del 1976 .

Ci sono certe cose che assolutamente
non capisco : nella relazione ministerial e
si dice che vi sono 3 mila miliardi di re-
sidui attivi di cassa per il 1976, cioè co n
competenza 1975 spostatasi nel 1976 . Que-
sta, anzi, era la stima che si faceva i n
novembre. Ciò avviene se si considera
cassa solo la contabilizzazione, ma se s i
considera cassa quella che veramente è
tale, e non l'erronea rappresentazione del -
la situazione, certamente non si può arri-
vare a questa conclusione . Sennonché s i
afferma poi che, a distanza di pochi mesi ,
la cifra dei residui attivi per il 1976 cala
(li 300 miliardi . Come sia possibile che ,
con congegni così perfezionati e con un
personale così valoroso che si dedica all a
materia, si arrivi ad un improvviso cal o
di 300 miliardi, veramente non Io ca-
pisco. La cosa, anzi, non mi persuade af-
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fatto, e ho l ' impressione che si tratti d i
cifre fabbricate o costruite affinché il 1976
dia determinati risultati ovvero affinch é
alcuni dati erroneamente trasmessi co n
una certa lettera ad un quotidiano sian o
giustificati . Era forse meglio dichiarare
,obito che si trattava di dati provvisori ,
approssimativi, di prima raccolta, e no n
insistere su dati sbagliati . Può capitare a
tutti, a questo mondo, di sbagliare, anche
a me stesso in questo momento .

La cosa ancor più sorprendente è ch e
per il 1976 i residui passivi – in questo
caso di cassa – salgono a 4 .500 miliardi .
Vi sarebbero cioè 4 .500 miliardi di com-
petenza del 1976 che scivolano nel 1977 ,
quali residui di cassa . Si peggiora quindi .
rispetto ai 2 .700 (già 3 mila) miliardi d i
residui passivi del 1975 trasportati ne l
1976, di 1 .800 miliardi . Ciò risulta asso-
lutamente incomprensibile, perché il feno-
meno, se non saranno apportati dei mi-
glioramenti, si verificherà eventualment e
per la percentuale di aumento di gettito .
ma non per una nuova cifra così cospi-
cua . Per di più, oltre la metà di quest i
residui passivi di cassa che scivolerebbero
dal 1976 al 1977 – almeno da quanto s i
può capire dalla relazione del ministro
del tesoro – sarebbe costituita dall ' IVA . I l
che è assolutamente incomprensibile, per -
ché l'EVA è un ' imposta che si versa di -
rettamente in conto corrente postale o pres-
o gli uffici, in denaro o in assegni . Sap-

piamo tutti – e lo so anch 'io perché ho
fatto dei riscontri diretti – che presso gl i
uffici c 'è un grande disordine : i sacchi d i
corrispondenza, gli assegni che arrivano ,
vengono aperti un po ' alla volta, con no-
tevoli ritardi, non tali per altro da por -
tare alla cifra di 2 .500 miliardi (che, tra

' altro, sarebbe pari alla metà del gettito
riscosso annualmente per l ' IVA), anche
perché ciò avviene, semmai, fin dall ' anno
precedente . Il ritardo, quindi, non va im-
putato a tutto il periodo passato . Non s i
comprende dunque perché – e lo ha os-
servato anche l 'onorevole Vespignani –
non sia stata adottata la misura di far li-
quidare direttamente i versamenti IVA at-
traverso il sistema bancario . In questo
modo avremmo messo ordine nella mate -
ria e, entro cinque giorni dalla scadenza ,
le banche avrebbero provveduto ai versa -
menti presso il Tesoro . Un provvedimen-
to siffatto avrebbe assicurato un gettito, i n
termini di cassa, sicuramente superiore a
quello previsto dal disegno di legge in

esame (sempre che sia esatta la cifra d i
2 .500 miliardi di residui passivi che sci -
volano per l ' IVA) .

PRESIDENTE. Onorevole Visentiui, l e
ricordo che il tempo previsto dal regola -
mento per il suo intervento sta per scadere .

VISENTINI . Sta scadendo, ma no n
ancora scaduto .

PRESIDENTE. IIa infatti ancora du e
minuti .

VISENTINI . La previsione iniziale del -
la categoria II (tasse e imposte) era di
7.962 miliardi ; la previsione di cassa fatt a
in novembre era di 7 .950 miliardi, con
una differenza in meno, quindi, di soli 12
miliardi . Con tutti i provvedimenti succes-
sivi la competenza aumenta ad 8 .560 mi-
liardi e la cassa precipita a 7 .800 miliar-
di . Quindi, noi abbiamo adottato tutti i
provvedimenti in materia, compreso que-
sto, non per incrementare la cassa, m a
per farla diminuire?! E ciò fa parte de i
misteri della gestione del Tesoro .

Concludendo, e venendo al provvedimen-
to, l 'aumento del prezzo della benzina è
semplicemente un adeguamento dell ' imposta
di 207 lire del 1974 alla svalutazione mone-
taria e all 'indice del costo della vita . In-
fatti il paese e i consumatori l 'hanno dige-
rito benissimo, senza tanti drammi . Se si
fosse applicata la scala mobile alle 207 lir e
del 1974, avremmo avuto 55 lire di au -
mento .

Quanto al doppio mercato e all ' introdu-
zione di tessere e di controlli, penso ch e
ciò avrebbe per il paese un effetto nefasto .

Credo inoltre inopportuno l 'aver antici-
pato al 1976 una parte delle ritenute all a
fonte .del 1977, perché questo costituiv a
una riserva di gettito che noi dovevamo te -
nere per il 1977 . Infatti nel 1977 non avre-
mo più i « condoni », non avremo più
l ' iscrizione a ruolo del 1974 (che avrem o
in notevole parte quest 'anno) . Ora quest i
due elementi si aggiungono all ' autotassa-
zione ; ma nel 1977 avremo problemi di get-
tito estremamente gravi, e sarebbe stato
bene che quella riserva di gettito fosse sta-
ta tenuta per il 1977 .

Arrivati a questo punto, nell ' attuale si-
tuazione parlamentare, è chiaro che non v i
è la possibilità di stralciare nulla e il prov-
vedimento verrà approvato così colpe è,
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pur con la mia astensione, che ho cercato
di motivare .

PRESIDENTE . Non essendovi altri iscrit-
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussion e
sulle linee generali .

Ha, facoltà di replicare il relatore onore-
vole Scotti .

SCOTTI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, desidero fare due bre-
vissime osservazioni . La prima riguard a
l ' andamento della discussione sulle linee ge-
nerali, che sostanzialmente ha riproposto
le posizioni che i vari gruppi politici ave -
vano espresso nell ' altro ramo del Parla -
mento, e che avevano trovato risposta i n
sede di replica sia da parte del relator e
sia da parte del ministro .

In particolare, l 'onorevole Visentini, ne l
merito del provvedimento, ha ritenuto so -
stanzialmente positiva la quota maggiore d i
accrescimento del gettito, riconoscendo ch e
l ' aumento della benzina è un adeguamento
ai nuovi valori monetari . Le osservazion i
dell'onorevole Visentini sono state svolte i n
riferimento al quadro di politica economic a
in cui si colloca il provvedimento, ed i
suoi rilievi in ordine all ' ammontare del get-
tito troveranno una risposta da parte de l
ministro . Vorrei tuttavia domandare al -
l 'onorevole Visentini se egli ritiene - no-
nostante le correzioni che possono esser e
apportate alla previsione sul gettito - pos-
sibile in termini di politica economica se-
guire una strada diversa da quella seguit a
dal Governo, tenendo presenti due dati . I l
primo è rappresentato dalla situazione del -
l ' accrescimento del deficit ,di cassa dell o
Stato (un aumento del 65 per cento, se-
condo i dati forniti dal ministro al Sena-
to) ; il secondo vincolo è quello di conte -
nere la quantità di credito disponibile, cioè
la riduzione impostaci ,dai 31 mila miliard i
ai 29 mila e 500 miliardi .

lì collega Visentini si è soffermato a d
analizzare il quadro di riferimento, nell a
prima parte del suo discorso, ma ha la -
sciato in ombra l ' eventuale alternativa d a
lui ritenuta possibile in questo moment o
alla manovra di politica economica comples-
siva, solo adombrando che forse, a suo av-
viso, un riesame delle quantità di aument o
del gettito 'di cassa del 1976 poteva bastar e
a coprire il fabbisogno che è stato ritenuto
necessario dal Governo per far fronte all a
situazione del deficit di cassa e per conte-

nere nella misura di 1 .500 miliardi l ' au -
mento del credito .

Sostanzialmente io ritengo positiva l a
manovra del Governo . Vorrei che noi c i
abituassimo ad avere un quadro di coerenz a
di linea di politica economica . Noi abbiamo
Lutti quanti affermato sempre che ritene-
vamo inadeguate le manovre puramente
monetarie e ritenevamo inadeguate le ma-
novre che puntassero - in una situazione ,
qual è quella italiana, di rigidità della spes a
pubblica - sul contenimento della spesa ,
perché questo avrebbe colpito le spese d i
investimento e non le spese correnti, ch e
sono notoriamente rigide ; abbiamo sempr e
detto che bisognava adoperare lo strument o
fiscale, la leva fiscale, in determinati mo-
menti . Certamente questo momento eletto-
rale non è il momento favorevole ad aggra-
vamenti di fiscalità . Ma credo che dobbiam o
pur farlo, per onestà di giudizio comples-
sivo rispetto alla manovra del Governo .

Pertanto ritengo che, proprio nel quadr o
della politica economica, noi potremmo -
credo che il nuovo Parlamento dovrà far -
lo - rivedere a fondo la linea di politic a
economica, tenendo conto anche del carat-
tere delle cause della fluttuazione della lira .
Sono d'accordo su questo punto con il ri-
lievo fatto dall 'onorevole Visentini : cioè
sull 'origine in gran parte politica e psico-
logica delle attuali cause della fluttuazion e
dei cambi . Però in questo momento vorre i
dire che c 'è un consenso - e non si può
non darlo - alla linea adottata dal Govern o
nell 'ambito di questa valutazione comples-
siva di politica economica alla quale h o
fatto riferimento . Ciò non impedisce ch e
anch ' io solleciti - credo che l 'emendament o
del senatore Colajanni, accettato dal Gover-
no, si collochi in questa direzione - che i l
futuro Parlamento possa essere messo i n
grado di valutare provvedimenti di quest o
tipo sulla base di una conoscenza dei dat i
del flusso di cassa che siano certi, veritier i
P soprattutto non prestino il fianco a que i
rilievi ai quali ha fatto riferimento l ' ono-
revole Visentini .

PRESIDENTE . Ha facoltà di replicare i l
signor ministro delle finanze .

S'I'AMMATI, Ministro della finanze. Si-
gnor Presidente, onorevoli deputati, in que-
sto ultimo discorso che tengo davanti all a
Camera dei deputati piacerebbe anche a m e
poter spaziare sull'ampio quadro che è sta-
to offerto dagli interventi dei deputati che
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hanno preso la parola su questo provvedi -
mento certamente Importante e, a mio pa -
rere, ancora insufficiente rispetto alle ne-
cessità della congiuntura della nostra eco-
nomia. Purtroppo, alle 20,20 del 5 maggio ,
a Camera già sciolta, non posso sottrarr e
tempo né a lei, signor Presidente, né agl i
onorevoli deputati . In tempi ordinari s i
consentiva al ministro che doveva replica-
re ad interventi sofisticati e attenti, com e
soprattutto quello dell 'onorevole Visentini ,
di leggere i resoconti stenografici, di rac-
cogliere le proprie idee e di rispondere
puntualmente. L'onorevole Visentini ha
fatto ieri ui Commissione un'esposizion e
molto precisa, ma io non avevo la possi-
bilità di stenografare nella mia ment e
suoi ragionamenti ; nondimeno ho cercato
e cercherò di rispondere puntualmente a l
suo, intervento, come a quelli degli altr i
onorevoli deputati intervenuti .

In questa occasione di commiato voglio
esprimere un sentito ringraziamento . Nel-
la mia breve esperienza governativa h o
sentito vicino a me l ' aiuto, l'appoggio, l a
correzione e l'approvazione della Camera ,
sia in Commissione sia in Assemblea .
Ringrazio tutti, dal presidente della Com-
missione finanze e tesoro, onorevole L a
Loggia, al relatore Scotti, agli onorevol i
Santagati, Visentini, Spinelli, Vespignani e
Marchetti .

L'onorevole Santagati ha detto che i n
questo momento non abbiamo né t'auio-
rità politica né quella morale per legife-
rare . Francamente, anche come cittadino
che passando si trova investito di respon-
sabilità governativa, non mi sento d , i ac-
cettare questo giudizio. Governo e Parla -
mento, fimo all'ultimo momento della loro
permanenza, hanno il diritto e il dovere d i
governare il paese, il quale chiede di es-
sere governato .

Il dibattito che si è svolto questa ser a
ha suscitato in me sentimenti di ammira-
zione per la cura con cui, pur ,nelle ul-
time ore della sua permanenza in carica ,
questo Parlamento ha voluto dedicare l a
sua attenzione al provvedimento che stia-
mo esaminando. Come gli onorevoli depu-
tati sanno, i motivi che stanno alla bas e
di questo provvedimento sono stati ampia -
mente illustrati, in Senato, prima da in c
e poi dal ministro Colombo, alle Commis-
sioni riunite bilancio e partecipazioni sta -
tali e 'finanze e tesoro ; indi, in questa Ca-
mera, da me stesso alla Commssione fi-
nanze e tesoro e, infine, in aula . Questo
provvedimento, insieme con tutta la tema -

teca degli inasprimenti fiscali - ivi com-
preso l'aumento dell'imposta di fabbricazio-
ne sui prodotti derivati dal petrolio, che ,
come ha osservato l'onorevole Visentini, è
appena una correzione monetaria - deve
essere collocato non soltanto nel quadr o
puramente tributario di un andamento d i
gettito fiscale, ma nella posizione, ahim è
non felice, dei conti del nostro paese con
l'estero, nell 'andamento congiunturale dell a
nostra economia e nelle sue prospettive
anche di medio termine, affrontando simul-
taneamente i problemi di congiuntura e l a
situazione della finanza pubblica .

È chiaro che in questa mia esposizione ,
che cercherò di contenere nei limiti de l
sopportabile, dovrò tenere presenti, almen o
in prevalenza, gli aspetti più direttament e
riguardanti la competenza del dicastero
delle finanze. Ascoltando l'onorevole Visen-
tini, pensavo ai tanti progetti - che egl i
conosce, e che abbiamo tutti visto a man o
a mano nascere e tramontare - di unifi-
cazione del Dicastero delle finanze co n
quello del tesoro, così da dar vita ad un a
sorta di ministero dell'economia (quale esi-
ste già in altri paesi) . Chi si trovasse ad
essere a capo di tale ministero potrebb e
rispondere in piena responsabilità, dinanz i
al Parlamento, delle cose sulle quali ri-
ferisce .

Per quanto mi concerne, ho naturalmen-
te dei doveri di rispetto delle competenze ,
non solo materiali, ma anche giuridiche de l
ministro del tesoro. Esistono leggi - l e
preciserò al momento opportuno - che sta-
biliscono quali sono le competenze de l
ministro del tesoro e quali quelle del mini-
stro delle finanze .

In ordine al provvedimento in esame ,
come ho avuto modo di affermare ieri ser a
in Commissione, il quadro di riferiment o
varia ogni giorno . Né solo di questo s i
tratta. Ciò che dobbiamo tenere presente ,
infatti, non è solo il mutamento, ma l a
rapidità dello stesso, la velocità con cui i
fenomeni evolvono . Ecco perché, di front e
all 'andamento della nostra situazione eco-
nomica, insisto nel fare determinate affer-
mazioni sul disegno di legge in esame, che
viene . . . gentilmente definito, anche dall ' ono-
revole Santagati, la « stangata fiscale » . In
realtà. tutti i provvedimenti fiscali son o

cattivi in gli antichi economisti classic i
consideravano addirittura l' imposta come un
male, di per sé . Anche gli economisti mo-
derni, per altro, debbono tener presente ch e
ogni imposta è dolorosa e che tutti gli
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inasprimenti apportativi sono difficilment e
accettabili . Tuttavia, se vogliamo far pre-
valere l'ottimismo della volontà sul pessi-
mismo della ragione, dobbiamo puntare s u
qualche leva, non dico per sollevare l ' uni -
verso, come Archimede, ma almeno per
i ntervenire, in un senso che speriamo posi-
tivo, sull 'economia del nostro paese. Tutto
ciò prospettandoci, soprattutto, i giorni ne i
quali il Governo, investito delle sue re-
sponsabilità, dovrà procedere all 'amministra-
zione degli affari correnti, potendosi con-
vocare soltanto in casi estremi e per prov-
vedimenti urgenti il Parlamento .

Onorevole Visentini, il disavanzo del bi-
lancio, sia in termini di cassa, sia in ter-
mini di competenza, ha raggiunto livell i
tali da preoccupare non solo le autorità ita-
liane, ma anche quelle internazionali. Il
professor Visentini non ha certamente alcu n
bisogno (lo ha ricordato il relatore onore-
vole Scotti) che io ripeta quali sono state
le condizioni cui gli organismi internazional i
hanno legato la concessione di prestiti a l
nostro paese . Un'espansione complessiva de l
credito totale ridotta da 31 mila miliardi a
29.500 miliardi – con la differenza di 1 .50 0
miliardi posta esclusivamente a carico dell o
Stato, per non contrarre la concessione de l
credito al settore privato e dunque all e
attività produttive – e inoltre il limite posto
dalla stessa prescrizione della CEE al finan-
ziamento attraverso la Banca d 'Italia de l
deficit del bilancio vincolano certamente e
fortemente le attività del Governo .

Per quanto concerne la dimensione dell a
spesa pubblica, sulla quale pure si è insi-
stito, la stessa Commissione delle Comunità
europee ha dovuto accettare che vi fosse
un aumento, sia pure limitato, della spes a
pubblica, alla luce della rigidità del bilan-
cio e dell 'andamento dei processi inflazio-
nistici . Infatti, iil finanziamento della Banca
d 'Italia è lievitato a 5 .700 miliardi, il cre-
dito agli altri settori a 15.700 miliardi . l e
spese totali dello Stato possono aumentar e
a 39.700 miliardi, le spese correnti dell o
Stato e degli enti pubblici possono aumen-
tare soltanto del 15 per cento, per fare i n
modo che il resto possa essere dedicato al -
l ' aumento delle spese di investimento .

Qui si pone un altro problema, cui ac-
cenno soltanto, perché quanti – non molto
numerosi – sono qui presenti lo conoscon o
molto meglio di me. Si tratta della famosa
alternativa tra la manovra monetaria (come
ha ricordato l ' onorevole Scotti) e la ma-
novra fiscale . Se quei sintomi pur timidi

di espansione o di ripresa della nostra eco-
nomia vogliono essere coltivati anche attra-
verso qualche misura di rilancio del tipo
di quelle sulle quali le Camere saranno
chiamate a deliberare tra qualche giorno ,
bisogna pure che il bilancio stesso abbi a
la possibilità per lo meno di non far au-
mentare gli impulsi inflazionistici che deri-
vano proprio dal deficit di bilancio .

Il fatto è che negli ultimi tempi l a
crescita della quantità di moneta e dell e
altre attività finanziarie derivanti dal defi-
cit di bilancio (dal saldo netto da finan-
ziare, come si dice in termini comunitari )
è avvenuta in forma tale e con un ritm o
siffatto da produrre purtroppo una pression e
sui prezzi e una pressione sulla bilancia dei
pagamenti, e non molti stimoli alla cre-
scita dell ' economia . Di qui la necessità d i
ricorrere alla leva fiscale, indipendentemen-
te dalle considerazioni puramente tributarie ,
per dare uno spazio alle misure idi rilancio
dell'economia .

Dobbiamo tener presente la forte « in-
dicizzazione » della nostra economia . Gl i
esperti, fino a qualche tempo fa, riteneva-
no che un livello lira-dollaro di 840 lire
per dollaro rispecchiasse abbastanza esatta -
mente l ' equilibrio interno e l 'equilibrio
esterno della nostra economia . Viceversa ,
le cose vanno molto diversamente, per le
ragioni ricordate dall 'onorevole Visentini, i n
relazione all 'andamento dell ' economia in -
terna : cioè intervengono fattori di carat-
tere speculativo . Il senatore Colajanni ha
osservato, in Senato, che, poiché accettia-
mo tutti un ' economia di mercato, dobbia-
mo accettare anche la filosofia della specu-
lazione; ed egualmente dicasi per le ragio-
ni che sono, francamente, di carattere po-
litico. Resta però il fatto che, in una eco-
nomia « indicizzata » come la nostra, si ve-
rifica un effetto di feed-back, come dicono
gli inglesi ; vale a dire avviene una rea-
zione, un retroeffetto, e si consolida il peg-
gioramento del corso della lira, fenomen o
al quale purtroppo stiamo assistendo . L'ef-
fetto del peggioramento del corso della lira ,
attraverso 1 ' « indicizzazione » dei salari e
attraverso, naturalmente, l 'aumento del co-
llo delle importazioni, si solidifica, crea ef-
fetto inflazionistico e si ripercuote sul li -
vello della lira rispetto al dollaro .

Il Governo quindi non aveva altra strada .
L 'onorevole relatore ha veramente colto que-
sto stato di necessità in cui si è trovato i l
Governo. Il Governo stesso ha dato un'am-
pia prova di disponibilità in Senato – in
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quel ramo del Parlamento è stato infatti pos-
sibile svolgere una discussione più ampia -
accettando modificazioni notevoli alla siste-
matica del provvedimento, e soprattutto ac-
cettando di rendere esplicito quel carattere
di temporaneità che, secondo me, era impli-
cito ed era stato soltanto rimesso al futuro ,
cioè alla constatazione degli effetti benéfic i
del provvedimento sull 'andamento congiuntu-
rale della nostra economia .

In particolare, per quanto riguarda l ' IVA ,
è stato largamente discusso se fosse preferi-
bile operare un aumento lineare o viceversa
se fosse accettabile la lesi del Governo d i
procedere ad aumenti per blocchi . per gran-
di voci di prodotti sui quali applicare la mag-
giorazione delle aliquote . Sono ancora con-
vinto che, proprio per il carattere fortemen-
te « indicizzato » della nostra economia e pe r
la forte spinta all ' evasione che deriva dai -
l'inasprimento generalizzato delle aliquote ,
questa manovra, sia pure elegante, non er a
consigliabile . Osservo ancora che l ' effetto in-
fiattivo di ogni aumento delle aliquote fiscal i
si compensa con l'effetto defiattivo della ri-
duzione del deficit di cassa o di competenza ,
particolarmente di cassa .

L'onorevole Visentini ha lamentato che
nella relazione al provvedimento non foss e
indicato il gettito che si sperava di ottener e
dal provvedimento stesso . Ciò è dipeso dal
fatto che in sede di Consiglio dei ministri ,
quando il provvedimento è stato approvato .
sono state apportate alcune modificazioni i n
seguito a richieste ed osservazioni di alcun i
ministri . Pertanto, piu ttosto che indicare fret-
tolosamente una cifra, ho preferito ometter e
tale indicazione, per una ragione di seriet à
e di rispetto per il Parlamento . Mi sono nere,
preoccupato di specificare in Senato, voce pe r
voce, l'ammontare del gettito previsto, sia in
termini ndi gettito annuale sia con riferimen-
to all 'esercizio in corso . Aggiungo adess o
che, in seguito alle modificazioni apportat e
dal Senato stesso, l ' incremento di gettito s u
base annua si riduce di circa 80 - per l ' esat-
tezza,, 79,2 - miliardi di lire .

Ho poi il dovere - scusandomi se intrat-
tengo per qualche minuto l ' Assemblea - d i
rispondere all ' onorevole Visentini sulla di -
battuta questione della competenza e dell a
cassa . Si tratta di una questione importante ,
che ci ha tormentato e ci tormenterà ne r
qualche tempo ancora, fino a quando no n
daremo ad essa una conveniente soluzione .

È nota la differenza tra bilancio di cass a
e bilancio .di competenza, bilancio giuridic o
e bilancio di fatto . 1 altresì nota una certa

propensione, manifestatasi negli ultimi anni ,
verso il bilancio di cassa, sia a seguito del -
l ' esigenza di un migliore inquadramento de l
bilancio dello Stato nella programmazion e
economica, sia per effetto dell'azione della
Comunità europea (la quale ci richiede con-
tinuamente di tradurre in termini di opera-
zioni effettive di cassa le risultanze finali de l
nostro bilancio e quindi i saldi netti da fi-
nanziare della parte corrente e di quella i n
conto capitale), sia infine perché, real-
mente, il bilancio di cassa dà la conoscenz a
abbastanza immediata dell'effetto sia dell a
spesa sia delle entrate sull 'economia de l
paese .

D 'altra parte, coloro i quali sostengon o
- ce ne sono ancora - la preferibilità de l
bilancio di competenza non hanno argomen-
ti di minore rilievo, in quanto il bilanci o
di competenza è quello che veramente li-
mita i poteri dell ' esecutivo, poiché è un bi-
lancio di autorizzazione a spendere e ad in -
cassare .

Nell 'alternativa, e premesso che non esi-
stono forme pure di bilancio di cassa o d i
bilancio di competenza, ma soltanto form e
che, pur avvicinandosi a quelle pure, sono
in realtà intermedie, io proposi, nella mi a
qualità di ragioniere generale dello Stato e ,
per quanto mi compete, di studioso, di se-
guire l'esempio di taluni paesi che abbina -
no il bilancio di cassa a quello di compe-
tenza. Un passo avanti in questa direzion e
è costituito dall 'accoglimento dell ' emenda-
mento presentato in Senato dall ' onorevol e
Colajanni .

L'articolo 222 (chiedo scusa se ripet o
queste cose) del regolamento per la conta-
bilità generale dello Stato, emanato con re-
gio decreto 23 maggio 1924, n . 827, stabili-
sce che l ' entrata è accertata quando l ' am-
ministrazione competente appura le ragion i
del credito dello Stato e la persona che n e
è debitrice, ed iscrive come competenza del -
l 'anno finanziario l 'ammontare del credit o
che viene a scadenza entro l ' anno medesi-
mo. L'atto con il quale l 'amministrazion e
appura la ragione del credito dello Stato è
l 'accertamento . Una volta accertate, le en-
trate sono iscritte nella competenza dell ' an-
no finanziario .

La gestione di cassa tiene invece conto
delle entrate effettivamente riscosse . Ai fin i
della periodizzazione delle entrate di cassa ,
cioè della loro attribuzione ad un esercizio
finanziario, occorre tener presente che l ' or-
dinamento attuale prevede il cosiddett o
esercizio suppletivo, della durata di un me-
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se (mese di gennaio o di dicembre-bis) .
Le entrate accertate che, al termine dell 'an-
no finanziario, incluso il mese di dicem-
bre-bis, non sono state ancora riscosse ,
danno luogo a residui attivi . Le entrate d i
un esercizio finanziario in termini di cas-
sa, quindi, comprendono i residui attiv i
degli esercizi precedenti e le entrate d i
competenza dell 'anno diminuite dei residu i
attivi che scorrono all 'anno successivo .

Certamente la nuova disciplina della ri-
scossione delle imposte dirette introdotta con
la riforma. tributaria ha comportato una ri-
duzione degli scostamenti tra competenza e
cassa . La larga estensione che è stata data
alle riscossioni per versamento direito h a
fatto sì che, per alcune migliaia di mi-
liardi di entrata, la cassa preceda addirit-
tura la competenza, come il ministro Vi-
sentini ha detto in altra occasione .

Si tratta delle somme che gli esattor i
versano in Tesoreria, per le quali avvien e
prima la riscossione e poi l 'accertamento ,
cioè l ' appuramento della ragione del credit o
dello Stato.

La situazione è rimasta invariata, ne l
senso che l'accertamento precede l'incasso ,
per i tributi riscossi mediante ruolo ; ma la
loro incidenza sul totale delle entrate dell a
categoria prima, com ' è noto, si è fortement e
ridotta .

Per i tributi delle altre categorie, l ' ope-
razione di accertamento e quella di riscos-
sione procedono sostanzialmente in manier a
parallela .

sopraggiunto 'da quest 'anno un ulterio-
re elemento di avvicinamento tra compe-
tenza e cassa : infatti quella che viene chia-
mata l ' autotassazione riduce ancora lo spa-
zio della riscossione per ruoli e determina ,
come nel caso dei versamenti diretti, un a
priorità temporale delle operazioni di cass a
su quelle di accertamento .

La contabilizzazione dei flussi di entra-
ta ai fini del bilancio dello Stato, di compe-
tenza e di cassa, compete alla ragioneri a
generale dello Stato, organo del Minister o
del tesoro. L'onorevole Visentini, nel su o
discorso a proposito dell ' anagrafe tributaria ,
ha ricordato che io ho lascialo in dotazion e
alla ragioneria generale dello Stato un si-
stema informativo che dovrebbe metterla i n
condizione, appunto, di procedere a quell e
rilevazioni e a quella contabilizzazione co n
la rapidità necessaria per dare informazion i
al Governo, e perché il Governo, a sua vol-
ta, informi tempestivamente il Parlamento ,
com ' è suo dovere .

11 Ministero delle finanze, responsabil e
della politica tributaria, controlla l ' anda-
mento del fenomeno fiscale attraverso i dat i
dei propri uffici, soprattutto nelle loro arti -
colazioni e disaggregazioni utili ad un 'azio-
ne di verifica e di perfezionamento dell a
gestione amministrativa dei tributi . Quest i
elementi forniscono inoltre la necessari a
base conoscitiva per la manovra dell ' imposi-
zione fiscale, come è accaduto nella situa-
zione presente, dalla quale sono maturat i
i provvedimenti di carattere straordinari o
come il decreto-legge di cui ora si chied e
la conversione .

superfluo forse ricordare che prim a
del 1962 vi erano tanti disegni di legge
quanti erano gli stati di previsione dell a
spesa, tranne che per il Ministero del te -
soro, per il quale vi era un disegno d i
legge che conteneva lo stato di prevision e
della sua spesa e quello delle entrate . Ciò
sta a significare l ' autonomia del Tesoro e
la sua particolare competenza in materi a
di entrate .

Ricordo anche che nei primi mesi in
cui, quale capo di gabinetto del ministro ,
mi movevo nell ' ambito del Ministero dell e
finanze, eommisi indiscretamente alcune in-
gerenze ritenute non debite e provocai l a
reazione del ragioniere generale del tempo
(lo chiamavamo allora sua eccellenza Bal -
(lucci), il quale disse che il ministro delle
finanze doveva fare il suo mestiere e la -
sciar fare il proprio al ministro del tesoro ,
in questo modo confermando l ' autonomi a
del Ministero del tesoro in materia di bi-
lancio e, quindi, di entrate e di spese del -
lo Stato .

Non vi è alcun dubbio sul fatto che si a
dovere del Governo riferire al Parlament o
sull'andamento delle entrate . L'onorevol e
Visentini, allorché ricopriva la carica d i
ministro delle finanze, l 'ha fatto più volte .
Il 3 marzo 1975 egli affermò : «Ritengo
anzitutto doveroso fornire alcuni dati ag-
giornati sul consuntivo del 1974 » . E li for-
nì . Con la stessa cura, il ministro Visen-
tini informò il 14 ottobre la Commission e
finanze e tesoro del Senato sulle entrate tri-
butarie del primo semestre dell ' anno, men-
tre il 16 dicembre 1975 affermò ancora i n
quest ' aula (leggo dagli Atti parlamentari) :
a Ritengo opportuno fornire dati sul get-
tito dei primi nove mesi dell ' anno in cor-
so » . Da ultimo, il 10 marzo 1976, io stes-
so, seguendo l ' esempio del mio illustre pre-
decessore, ho fornito i dati provvisori de l
consuntivo per l ' esercizio finanziario 1975 .
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Il 12 aprile 1976, sempre qui alla Camera ,
ho dato notizie analitiche sulla revision e
delle stime di gettito per il 1976 . Abbiamo
cioè cercato di informare sollecitamente i l
Parlamento su questi problemi .

Appunto continuando lungo questa linea ,
fornisco ora i dati provvisori delle entra -
te tributarie per i primi 3 mesi del cor-
rente anno. I dati non sono ancora dispo-
nibili al completo (bisognerà per quest o
attendere ancora qualche settimana, da l
momento che un paio di mesi è il tempo
minimo richiesto per i riscontri partico-
larmente laboriosi riguardanti i tributi del -
la categoria seconda riscossi attraverso i l
servizio autonomo di cassa) . Nel corso del
1975 i dati del primo semestre furono for-
niti in Parlamento il 14 ottobre, e quell i
dei primi nove mesi il 16 dicembre, com e
ho già ricordato . Possono ora essere forni -
ti i dati provvisori relativi al primo tri-
mestre di quest 'anno, ed in qualche caso
i dati relativi al mese di aprile, per alcun i
tributi più significativi . Vale l ' ovvia avver-
tenza che l ' interpretazione di tali dati dev e
tener conto della necessaria « destagionaliz-
zazione » degli elementi di gettito, dal mo-
mento che molti tributi sono soggetti ad ad-
densamenti di proventi in determinati pe-
riodi dell'anno . Inoltre, il confronto con i
dati del 1975 non può prescindere dall a
considerazione delle modificazioni intervenu-
te nell 'assetto legislativo, sia per quanto ri-
guarda il livello delle aliquote, nonché de -
gli altri elementi per così dire mobili dell e
imposizioni, sia in tema di disciplina dell a
riscossione .

La prima categoria - imposte sul patri-
monio e sul reddito - registra per i nuo-
vi tributi un andamento sostanzialment e
in linea, con qualche tendenza ad ulterior i
incrementi, con la valutazione orientativ a
compiuta in febbraio e comunicata al Par -
lamento. Il gettito della ritenuta alla font e
sui redditi da lavoro dipendente nel set-
tore privato è stato, nei primi tre mes i

di quest'anno, di 958,5 miliardi, di cui
565,7 in gennaio, 202.8 in febbraio e 190
in marzo . I primi tre mesi del 1975 ave -
vano fornito, allo stesso titolo, proventi pe r
700,8 miliardi, di cui 345,6 in gennaio .
166,2 in febbraio e 189 in marzo . Il raf-
fronto fra i dati dei due anni non pu ò
non tener conto, per un ' esatta interpretazion e
dell ' andamento del gettito, degli effett i
della legge 2 dicembre 1975, n . 576 . che
hanno cominciato a manifestarsi dal feb-
braio di quest'anno .

I dati provvisori di aprile danno u n
gettito della ritenuta alla fonte sui reddit i
da lavoro dipendente nel settore privat o
nella misura di circa 285 miliardi, contr o
265,9 del corrispondente mese di april e
del 1975. Se ne ricava una conferma del -
l'andamento nei due mesi precedenti, ch e
consente di trarre alcune prime indicazio-
ni sull ' incidenza della nuova disciplina
dell ' imposta sul reddito delle persone fi-
siche .

Le ritenute alla fonte sui redditi da la-
voro autonomo (articolo 4 del capitol o
1023) sono ammontate, nei primi tre mes i
del 1976, a 77,3 miliardi, contro i 69, 3
miliardi del corrispondente periodo de l
1975 . Tutti i dati forniti risultano dai pro -
spetti del Consorzio nazionale degli esat-
tori, trasmessi al Ministero delle finanze ,
in ordine ai flussi di entrata sottopost i
alla sua contabilizzazione .

Particolarmente significativo - l ' ha ri-
cordato l ' onorevole Visentini - nel settor e
dei tributi di nuova istituzione è il get-
tito relativo al capitolo 1026, a cui afflui-
scono le ritenute operate dalle aziende d i
credito sugli interessi corrisposti a depo-
sitanti e correntisti . Nei primi tre mes i
di quest'anno (ma quasi esclusivament e
nel mese di marzo, data la scadenza de l
relativo versamento stabilito dalle norme
in vigore) il gettito è stato di 1 .277 mi-
liardi, contro i 953 del corrispondente pe-
riodo del 1975 . Le due somme includon o
anche i versamenti eseguiti dagli istitut i
bancari nella regione siciliana .

Per quanto riguarda i tributi soppressi, i
primi dati del trimestre inducono a qualche
cauela circa la possibilità di raggiungere i
2 mila miliardi indicati nella valutazion e
orientativa compiuta in febbraio, che pur e
era inferiore di 337 miliardi all'originari a
appostazione del bilancio di previsione per i l
1976 .

possibile fornire dati più aggiornati cir-
ca l ' andamento della definizione delle pen-
denze tributarie arretrate con la procedura
del condono . Alla data del 10 marzo scorso ,
risultavano definite 3 .288.964 domande d i
condono su un totale di 4 .765.988, con un a
percentuale del 69 per cento . Sono debitore
di tutti questi dati in modo particolare al -
l'onorevole Pandolfi, del quale l'onorevol e
Visentini ha già tessuto le lodi . Non posso
che confermare la generosità della sua col-
laborazione senza limiti . È veramente un col-
laboratore prezioso . (Applausi) . Analo,ameu-
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te – nel settore di sua competenza – debb o
dire dell ' amico onorevole Galli . (Applausi) .

Quanto ai tributi della seconda categori a
(tasse ed imposte sugli affari) bisogna noia . -
re un fatto importante, vale a dire la diver-
sa « sensibilità » congiunturale delle impost e
indirette rispetto a quelle dirette . Infatti, l e
imposte dirette colpiscono redditi che, si a
pure tenendo conto degli effetti della « indi-
cizzazione » e della contrattazione, sono i n
un certo senso costanti . Invece, le imposte
indirette – sia quelle sugli affari, sia quell e
sui consumi – sono fortemente influenzate da i
fattori congiunturali, poiché risentono da un a
parte dell ' andamento dei prezzi e, dall ' altra ,
di quello <dei consumi e delle importazioni .
Quindi, dato il quadro internazionale cos ì
agitato e data la possibilità di manovre pe r
il regolamento della bilancia dei pagamenti ,
non possiamo veramente avanzare prevision i
che non siano a breve termine . La stessa
OCSE ha rinunciato a fare le sue prevision i
annuali per i paesi dell 'occidente, poiché i l
quadro congiunturale è talmente dissestal o
da renderle sconsigliabili .

I proventi dell 'IVA presentano un ' evolu-
zione che può far intravedere prospettive d i
miglioramento rispetto alla valutazione orien-
tativa 'di febbraio. Il gettito del primo trime-
stre del 1976 è stato di 2 .054,9 miliardi . d i
cui 1.239,1 sui consumi interni e 815,8 pe r
l'IVA sulle importazioni . I dati disaggregat i
dell ' IVA sui consumi interni presentano un a
diminuzione in corrispondenza del mese d i
febbraio, dovuta alla proroga fino al 20 dell o
stesso mese del termine, originariamente fis-
sato al 31 gennaio, per le dichiarazioni de i
versamenti . La, successione delle entrate nei
tre mesi è stata di 254 .4 miliardi in gennaio ,
556,8 in febbraio, 427,9 in marzo . Per l ' IVA
sulle importazioni si è registrato nel mes e
di marzo un incremento del gettito abbastan-
za sensibile rispetto ai mesi precedenti, s u
cui è probabile abbia avuto influenza il mu-
tato rapporto di cambio tra, la lira e le altr e
valute . Per altro, non so quanto le importa-
zioni resisteranno al peggioramento del cor-
so della lira . Proprio per questo non mi sento
di avanzare previsioni così assiomatiche come
quelle che mi sono state richieste . I dati de i
tre mesi sono stati : 251 .2 miliardi in gen-
naio, 250,3 in febbraio, 314,3 in marzo .

Particolarmente importanti sono i d'al i
che si riferiscono all 'ammont,are dei rim-
borsi richiesti dai contribuenti IVA con l a
dichiarazione annuale 1976 . Essi ammonta-
no a 1.177 miliardi . Le domande di rim-
borso per cui è stata presentata fideiussio-

ne bancaria, e che quindi sono ammess e
alla procedura accelerata, comportano som-
me da rimborsare. per 1.100 miliardi, men -
tre i 'restanti 77 miliardi sono a procedura
normale. Con la dichiarazione annual e
1975 erano stati chiesti rimborsi per 1 .134
miliardi, di cui 923 con procedura acce-
lerata. L'importante è rilevare che con i l
bilancio 1976 le somme da rimborsare gra-
veranno interamente, sui fondi della riscos-
sione.

Fra i tributi della categoria terza, me-
rita attenzione particolare il capitolo 1409 ,
relativo all ' imposta di fabbricazione sugl i
olî minerali. I primi dati non definitivi
del gettito dell'imposta di fabbricazione pe r
la sola benzina portano a una cifra di
587 miliardi per i primi tre mesi d'el-
l 'anno. Il consumo è stato di circa 3,4 mi-
liardi di litri, con un incremento intorno
al 4,5 per cento rispetto al corrispondent e
periodo del 1975. Tenuto conto dei pro-
venti imputabili agli altri prodotti derivat i
dal petrolio, il gettito totale del capitolo
1409, sempre per i primi tre mesi dell ' an-
no, può essere valutato in circa 695 mi-
liardi . Soltanto con i dati relativi al mes e
di aprile sarà possibile valutare le conse-
guenze sui consumi della benzina dell 'au -
mento del prezzo recentemente introdotto .

Per quanto riguarda i tributi della ca-
tegoria quarta, si hanno i dati relativi a i
primi quattro mesi dell ' anno. Per l'impo-
sta di consumo sui tabacchi (capitolo 1601) ,
i relativi proventi sono stati di 499,9 mi-
liardi, contro i 449.6 miliardi dei prim i
quattro mesi d'el 1975 . Il confronto deve
anche considerare gli aumenti di impost a
che sono intervenuti negli ultimi mesi .

Non posso, da ultimo, non fare un cen-
no ad alcune questioni particolari post e
nel corso della discussione. Quanto al pro-
blema dei monopoli sollevato dall ' onorevo-
le Spinelli, debbo dire che esso non er a
a mia conoscenza e che non mancherò d i
occuparmene .

Quanto a1 doppio mercato della benzina .
vorrei rilevare che esso non costituisce un a
misura populistica o demagogica, bensì u n
tentativo di introdurre una discriminazion e
'fiscale a favore dei consumi delle classi po-
polari . Sarà mia cura lasciare al futuro
ministro delle finanze degli appunti ,affin-
ché egli possa fare uso della delega nell a
maniera più precisa possibile .

Qualcuno ha lamentato che non sia sta-
ia proposta al Parlamento una norma ch e
disciplinasse la riscossione dell ' IVA con un
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metodo analogo a quello adottato per l ' au-
totassazione . La colpa, debbo confessarlo, è
mia, perché l 'onorevole Pandolfi avev a
preparato ben due testi legislativi in ma-
teria . Io, tuttavia, ho avuto delle perples-
sità, soprattutto perché si rendeva necessa-
rio, almeno in una prima formulazione .
che le banche assumessero anche l'obbligo
di accettare dei sunti di dichiarazione .
Inoltre sono maggiormente propenso a fa r
affluire direttamente questi versamenti agl i
uffici postali . Ho spiegato al Senato le ra-
zioni di tale preferenza : il sistema pota -
le . infatti, ha un conto corrente con l a
Cassa depositi e prestiti, la quale . a su a
volta, ha un conto corrente con la Teso-
reria. I versamenti perciò vanno a finan -
z i are direttamente il fabbisogno del Tesoro
D'altra parte. alla tardiva presentazione d i
un provvedimento in tal senso – che non -
dimeno preparerò, affinché il mio succes-
sore lo presenti (se crede) al Parlamento –
si è supp li to con l 'anticinazinne della ri-
scossione dell ' imposta sui conti correnti e
cui denositi bancari . Di conseguenza il ri-
tardo lamentalo dall 'onorevole Visenlin i
nella presentazione del provvedimento re-
lativo alla riscossione dell ' IVA trova la 'su a
idonea compensazione nel provvediment o
accelerativo della riscossione della ritenut a
sugli inte r e s si dei depositi bancari .

Detto onesto, ringrazio della cortese at-
tenzione e anch' io chiedo, come l 'onorevol e
relatore, che la Camera si compiaccia di ap-
provare la conversione in legge del decreto -
legge in esame . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Desidero ringraziarla i n
modo partico'are, signor ministro, dell e
espressioni così cortesi che ella ha volut o
avere per il nostro Parlamento e per quan-
ti in esso si occupano delle questioni fi-
nanziarie . Le assicuro che da parte di tutto
il Parlamento . e dell 'ufficio di Presidenza i n
particolare, si è apprezzato lo spirito di sa-
crificio e il senso del dovere che hanno por-
tato lei, che non fa parte del Parlamento ,
ad assumere, in un momento così delicato ,
la sua carica, mettendo al servizio della no-
stra Italia la sua altissima capacità e la su a
profonda competenza .

Si dia ora lettura – nel testo della Com-
missione identico a quello del Senato – de -
gli articoli del disegno di legge, che, no n
essendo stati presentati emendamenti, porr ò
direttamente e successivamente in votazione .

ARMANI, Segretario, legge :

ART . 1 .

« convertito in legge il decreto-legge t 8
marzo 1976, n . 46, concernente misure ur-
genti in materia tributaria, con le seguent i
modificazioni :

All 'articolo 1, dopo il secondo comma ,
è aggiunto il seguente :

" Ai fini dell 'applicazione dell ' imposta ,
sui quantitativi di gas metano di cui a l
comma precedente viene riconosciuta un a
riduzione del 2 per cento " ;

l 'articolo 7 è sostituito dal seguente :

" L ' azione per il recupero dell ' imposta s i
prescrive nel termine di cinque anni dal
giorno in cui avrebbe dovuto essere effet-
tuato il pa g amento .

La prescrizione per l ' azione del recupero
dell ' imposta è interrotta dall 'esercizio del -
l 'azione penale e il nuovo termine inizia a
decorrere dalla data in cui la sentenza o i l
decreto è divenuto definitivo .

Il credito dello Stato per tl pagament o
dell ' imposta ha privilegio sui prodotti, su i
contenitori, sui macchinari e sui material i
mobili esistenti negli impianti di cui a l
secondo comma dell ' articolo 1 ed è prefe-
rito ad ogni altro credito .

Il diritto al rimborso dell ' imposta inde-
bitamente pagata si prescrive entro il ter-
mine di cinque anni dalla data del paga -
mento " ;

all ' articolo 8, le parole : " dal present e
decreto " sono sostituite dalle altre : " dai
precedenti articoli " ;

all ' articolo 9, le parole : " del present e
decreto " sono sostituite dalle altre: " di cu i
ai precedenti articoli " ;

all ' articolo 13, secondo comma, le pa-
role: " quindici giorni " sono sostituite dal -
le altre : " trenta giorni " ;

l ' articolo 20 è sostituito dal seguente :

" Sono esentati dal diritto erariale di lir e
90 mila previsto dal precedente articolo 16 o
possono essere assoggettati al diritto era-
riale ridotto previsto dallo stesso articol o
gli alcoli importati da paesi delle Comu-
nità europee provenienti da materie villos e
o dalle materie prime per cui è previst o
il diritto erariale ridotto, qualora da appo-
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sito certificato riconosciuto idoneo dal Mi-
nistero delle finanze, d 'intesa con il Mi-
nistero dell ' industria, del commercio e del -
l'artigianato e con il Ministero dell ' agricol-
tura e delle foreste risulti, con riferimento
alle disposizioni della legislazione italiana ,
che la loro fabbricazione e le loro caratte-
ristiche sono in tutto conformi a quelle ch e
consentono l ' esenzione o l ' applicazione i n
misura ridotta del diritto erariale .

Per i prodotti di cui al precedente com-
ma importati da paesi aderenti al GATT ,
qualora ricorra la condizione ivi prevista ,
il diritto erariale è dovuto nella misura d i
lire 80 mila per ettanidro " ;

all 'articolo 24, ultimo comma, le paro -
le : " 200 litri idrati » sono sostituite con l e
seguenti :

	

« 500 litri idrati » ;

all 'articolo 26, la parola : " quindici " ,
è sostituita dall 'altra: " sessanta " ;

l ' articolo 29 è sostituito dal seguente :

" Alle tabelle allegate al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972 ,
n . 633, e successive modificazioni, sono ap-
portate le seguenti modificazioni :

tabella A, parte II, i numeri 38, 39, 54
e 62 sono soppressi ; i numeri 40 e 61 sono
sostituiti dai seguenti :

n . 40) preparazioni alimentari conte-
nenti cacao in confezioni di carta, cartone ,
plastica, banda stagnata, alluminio o vetr o
(ex v.d. 18.06) ;

n. 61) acqua, acque minerali ;

tabella A, parte II, è aggiunto il seguen-
te numero :

n. 86) apparecchi di ortopedia (com-
prese le cinture medico-chirurgiche) ; ogget-
ti e apparecchi di protesi dentaria, oculistic a
e simili; apparecchi per facilitare l ' audizione
ai sordi; oggetti e apparecchi per frattur e
(docce, stecche e simili) (v .d. 9019) ;

tabella A, parte III, la nota al n. 1 è
soppressa ; il n. i è sostituito dal seguente :

n . 1) spettacoli sportivi di cui alla leg-
ge 5 dicembre 1975, n . 656, e teatrali elen-
cati al n. 4 della tariffa annessa al decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobr e
1972, n . 640, ivi compresi gli spettacoli d i
burattini e marionette ovunque tenuti e l e
attività circensi e dello spettacolo viaggiante ;

tabella B :

al n . 6 sono soppresse le parole : " col -
lezione di francobolli e francobolli per col -
lezione, esclusi quelli aventi corso legal e
nello Stato di emissione " ;

i numeri 10, 16 e 21 sono sostituit i
dai seguenti :

n. 10) filati e tessuti di vicana, cam-
mello, cachemir; prodotti tessili e per l ' ab-
bigliamento confezionati in tutto o in part e
prevalente con tali filati o tessuti ;

n . 16) autovetture ed autoveicoli di cu i
all 'articolo 26, lettere a) e c), del decreto de l
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959 ,
n. 393, con motore di cilindrata superiore
a 2 mila centimetri cubi, esclusi quelli adi-
biti ad uso pubblico ; motocicli per uso pri-
vato con motore di cilindrata superiore a
500 centimetri cubi ;

n. 21) vini spumanti a denominazion e
di origine la cui regolamentazione obbliga
alla preparazione mediante fermentazione
naturale in bottiglia " ;

all ' articolo 30 i primi tre comari son o
sostituiti dai seguenti :

« Per le cessioni e le importazioni di au-
tovetture ed autoveicoli di cui all 'articolo
26, lettere a) e c) e del decreto del President e
della Repubblica 15 giugno 1959, n . 393, con
motore di cilindrata fino a 2 mila centimetr i
cubi, compresi quelli adibiti ad uso pubblic o
di cilindrata superiore a 2 mila centimetr i
cubi, l 'aliquota dell ' imposta sul valore ag-
giunto è stabilita nella misura del 18 per
cento; per le cessioni e le importazioni dell e
autovetture e degli autoveicoli di cui al n . 16
della tabella B allegata al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, e successive modificazioni, l 'aliquota
dell ' imposta sul valore aggiunto è stabilit a
nella misura del 35 per cento .

Per le cessioni e le importazioni di ac-
queviti di vino, di vinacce e frutta l 'aliquo-
ta dell ' imposta sul valore aggiunto è elevata
dal dodici al diciotto per cento; per le al -
tre acquaviti e per il gin ndi cui all ' articolo
27 della tabella B allegata al decreto de l
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 ,
n . 633, e successive modificazioni, l 'aliquota
è elevata dal trenta al trentacinque pe r
cento .

Per le cessioni dei prodotti elencali nell a
tabella A, parte I, n. 14, allegata al de-
creto del Presidente della Repubblica 2 6
ottobre 1972, n . 633, e successive modifi-
cazioni, nonché per le cessioni di vini spu-
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manti classificabili tra i vini di uve fre-
sche di cui al n. 36 della stessa tabella, ad
eccezione di quelli a denominazione di ori-
gine la cui regolamentazione obbliga all a
preparazione mediante fermentazione natura -
le in bottiglia, effettuata da soggetti di-
versi da quelli indicati nell ' articolo 34, pri-
mo comma, del decreto medesimo, l 'aliquo-
ta dell ' imposta sul valore aggiunto è stabi-
lita nella misura del dodici per cento . Sulle
importazioni da chiunque effettuate l ' impo-
sta sul valore aggiunto si applica nella mi-
sura del dodici per cento .

Per le operazioni soggette all 'aliquota de l
trentacinque per cento la percentuale di cu i
al quarto comma dell ' articolo 27 del decret o
del Presidente della Repubblica 26 ottobr e
1972, n . 633, e successive modificazioni, è
stabilita nel 25,90 per cento .

L' aliquota del 6 per cento dell ' imposta
sul valore aggiunto prevista per le presta-
zioni di cui alla tabella A, parte III, n . 4 ,
allegata al decreto del Presidente della Re -
pubblica 26 ottobre 1972, n . 633, e succes-
sive modificazioni, nonché per le sommini-
strazioni di alimenti e bevande nei pubblic i
esercizi di cui all 'articolo 1 della legge 23
dicembre 1972, n . 821, è elevata al nove
per cento,.

Il limite di lire 2 .500 di cui all 'artico -
lo 74, lettera e), del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n . 633, è
elevato a lire 3 mila " ;

all ' articolo 33, dopo il terzo comma, è
inserito il seguente :

" Nei casi di rateizzazione del canone d i
abbonamento alle diffusioni televisive, gl i
arnmontari della tassa di concessione go-
vernatva indicati nel terzo comma delle
note a margine al n. 125 della tariffa an-
nessa al decreto del Presidente della Re -
pubblica 26 ottobre 1972, n . 641, sono fissat i
in lire 1 .530 per rata semestrale e lire 800
per rata trimestrale " ;

il seslo comma è sostituito dal se-
guente :

" L ' integrazione deve essere corrispost a
congiuntamente al pagamento della tassa
per l 'anno 1977 " ;

all 'articolo 36 è premesso il seguent e
comma :

" Le disposizioni degli articoli da I a 30
del presente decreto hanno efficacia fino a l
31 dicembre 1977 "

(L approvato) .

ART . 2 .

All 'articolo 88-bis del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973 ,
n . 597, come modificato con decreto de l
Presidente della Repubblica 28 marzo 1975 ,
n. 60 , è aggiunto il seguente comma :

" Le disposizioni di cui al precedent e
comma si applicano altresì per il rilascio
di certificati concernenti la presentazion e
della dichiarazione dei redditi e la situazio-
ne reddituale da esse risultanti "

(P approvato) .

ART . 3 .

« Le esattorie delle imposte dirette no n
collocate nei modi previsti dalle norme con -
tenute nel decreto del Presidente della Re -
pubblica 15 maggio 1963, n . 858, sono dal
prefetto affidate in gestione all 'esattore de l
capoluogo della provincia sino al 31 di-
cembre 1983, con l ' attribuzione della mi-
sura di aggio più favorevole goduta dall e
medesime durante il corso del decenni o
1964-73 e con l 'applicazione della normativa
di cui all ' articolo 32 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973 ,
n . 603 .

Per la riscossione dei residui previsti
dall ' articolo 23 del decreto del President e
della Repubblica 29 settembre 1973, n . 603 .
relativi alle esattorie di cui al precedent i
comma la prescrizione rimane sospesa dall a
data in cui l ' esattoria è rimasta vacante
sino al novantesimo giorno successivo all a
notificazione del decreto prefettizio di affi-
damento del servizio esattoriale » .

(E approvato) .

ART . 4 .

« La misura del compenso previsto dall a
legge 24 febbraio 1971, n . 114, per la no-
tifica degli atti dell 'amministrazione dell e
finanze relativi all ' accertamento ed alla li-
quidazione dei tributi, delle soprattasse ,
delle penalità e delle altre entrate erarial i
è elevata a lire 500, quando la notifica è
eseguita nei comuni con popolazione infe-
riore a 100 mila abitanti ; a lire 600, quando
è eseguita nei comuni con popolazione su-
periore a 100 mila ed inferiore a 250 mil a
abitanti ; a lire 750, quando è eseguita nei co-
muni con popolazione superiore a 250 mil a
abitanti .

Il disposto del precedente comma si ap-
plica anche per la notifica degli atti riguar-
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danti i procedimenti dinanzi alle commis-
sioni tributarie .

Le spese per il pagamento dei compens i
di cui ai precedenti commi sono ripelibil '
nei confronti dei destinatari degli alti no-
tificati ai sensi del presente articolo, secon-
do modalità da determinare con apposit o
decreto del Ministero delle finanze .

Le disposizioni di cui ai precedenti com-
mi hanno efficacia fino a quando non sar à
disciplinato con apposita legge il servizi o
di notificazione degli atti dell ' amministra-
zione finanziaria .

Alla copertura della spesa derivante dal -
l 'applicazione del presente articolo si prov-
vede con gli stanziamenti di cui ai capitol i
3466, 3854, 4652 e 6417 dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per il 1976, integrati dal gettito de i
recuperi di somme previsti dal terzo comma .

Il ministro del tesoro è autorizzato a d
apportare, con propri decreti, le occorrent i
variazioni di bilancio » .

(E approvato) .

ART. 5 .

L' imposta sul valore aggiunto sui cor-
rispettivi dovuti dagli esercenti sale cine-
matografiche ai distributori di film si ap-
plica con l ' aliquota del 12 per cento per l e
programmazioni cinematografiche effettuat e
a decorrere dal 18 marzo 1976 » .

(R approvato) .

ART . 6 .

II Governo della Repubblica è delegat o
ad emanare entro il 30 settembre 1976 de-
creti aventi valore di legge per l ' istituzion e
di un doppio mercato della benzina con l a
osservanza dei seguenti criteri direttivi :

1) a ciascun proprietario di autoveico-
lo, motoveicolo o ciclomotore, sarà assegna-
to un quantitativo mensile di benzina ad u n
prezzo inferiore a quello stabilito per i l
consumo libero ;

2) la benzina a prezzo ridotto sarà as-
segnata a condizione che risultino corrispo-
ste la tassa di circolazione ed il premio d i
assicurazione obbligatoria r .c . nei casi pre-
scritti ;

3) la differenza di prezzo sarà assicu-
rata attraverso una diversa incidenza del -
l ' imposta di fabbricazione sul consumator e
finale ;

4) l 'organizzazione del doppio mercat o
della benzina dovrà essere predisposta secon-

do criteri di semplicità e di snellezza delle
procedure e degli adempimenti amministra -

demandandosi a norme regolamentar i
da emanarsi dai ministri competenti le mo-
da l ità di attuazione e di controllo ;

5) saranno stabilite sanzioni di carat-
tere penale e amministrativo per prevenir e
e reprimere ogni attività illecita e fraudo-
lenta nella distribuzione e nella utilizzazio-
ne del carburante a prezzo ridotto, nonch é
per l ' inosservanza delle disposizioni conte-
nute nei decreti delegali e nelle norme re-
golamentari » .

(1 approvato) .

ART . 7.

a Allo scopo di meglio assicurare l 'appli-
cazione dell'imposta sul valore aggiunto ,
con i decreti previsti dal secondo camm a
dell 'articolo 17 della legge 9 ottobre 1971 ,
n . 825, saranno emanate, secondo i prin-
cipi e i criteri direttivi determinati dall a
stessa legge, norme intese a consentire ade -
guati controlli sulle merci e sui beni viag-
gianti a qualsiasi titolo . in particolare do-
vrà stabilirsi che le merci ed i beni sian o
accompagnati da apposito documento di tra-
sporto ed al ftne di evitare inutili dupli-
cazioni potrà prevedersi che il documento
sia sostituito dalla fattura ovvero sia costi-
tuito da nota di consegna, lettera di vet-
tura o altro atto equipollente, purché con -
tenente gli elementi necessari a garantir e
un efficace controllo della circolazione dell e
merci e dei beni, provvedendosi, se neces-
sario, al coordinamento con le disposizion i
legislative e regolamentari che prevedono ,
ad altri fini, analoghi documenti . Saranno
previste sanzioni di carattere amministra-
tivo anche a carico di chi effettua trasport i
di merci e di beni senza il documento pre-
scritto o con documento irregolare » .

(È approvalo) .

ART. 8 .

Con decreti del ministro delle finanze
può essere stabilito nei confronti di deter-
minate categorie di contribuenti dell'impo-
sta sul valore aggiunto l ' obbligo di rilascia -
re apposita ricevuta fiscale per ogni opera-
zione per la quale non è obbligatoria l a

emissione della fattura . L 'obbligo può esse -
re imposto anche per limitati periodi d i
tempo in relazione alle esigenze di controll o

dell'applicazione del tributo .
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Con i medesimi decreti sono determinat e
le caratteristiche della ricevuta fiscale e le
modalità per il rilascio nonché tutti gl i
altri adempimenti atti ad assicurare l ' os-
servanza dell 'obbligo di cui al precedent e
comma .

I decreti non potranno entrare in vigo-
re prima di tre mesi dalla pubblicazione d i
essi nella Gazzetta ufficiale della Repubbli-
ca italiana .

In caso di omesso o irregolare rilasci o
della ricevuta si applica la pena pecuniari a
prevista dall 'articolo 47 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972 ,
n . 633, e successive modificazioni » .

(li approvato) .

ART . 9 .

« Entro il 31 gennaio di ogni anno i l
ministro del tesoro presenta al Parlamento
una relazione sulla stima della previsione
di cassa della gestione del bilancio (artico-
lata secondo i criteri della classificazione
economica) nonché della gestione di teso-
reria relativa all ' anno in corso .

Entro la fine del mese successivo a cia-
scun trimestre, il ministro del tesoro pre-
senta al Parlamento una relazione sui ri-
sultati della gestione di cassa del bilanci o
e della tesoreria, con l ' aggiornamento dell a
stima della gestione di cassa relativa all ' in-
tero anno » .

(tti' approvato) .

ART. 10 .

« Restano validi gli atti compiuti ed i
provvedimenti adottati in applicazione del -
le disposizioni del decreto-legge 18 marz o
1976. n. 46, modificate con la presente leg-
ge di conversione, e hanno efficacia i rap-
porti giuridici sorti in base alle suddett e
disposizioni .

La presente legge entra in vigore i l
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta ufficiale della Re -
pubblica italiana » .

(R approvato) .

PRESIDENTE. Passiamo all 'unico ordi -

ne del giorno presentato . Se ne dia lettura .
ARMANI, Segretario, legge :

La Camera
impegna il Govern o

a sentire il parere del Parlamento su even-
tuali decreti delegati predisposti in attua-

zione dell'articolo 6 del disegno di legge in
discussione, con le modalità che verrann o
concordate con le Presidenze della Camer a
dei deputati e del Senato .
9/4523/1 .

	

Marchetti.

PRESIDENTE. Prima di dare la parol a
al rappresentante del Governo per esprime -
re il parere su questo ordine del giorno ,
desidero far presente all 'onorevole Marchet-
li che l ' adempimento previsto nell 'ordine
del giorno medesimo – di ascoltare cioè i l
parere di un organo parlamentare in sed e
di emanazione dei decreti delegati previst i
dall ' articolo 6 del disegno di legge in esa-
me – potrebbe concretarsi solo nel caso che
l 'audizione di tale parere fosse resa ob-
bligatoria dalle disposizioni della legge .
Invito ora il rappresentante del Governo a d
esprimere il suo parere sull ' ordine del
giorno .

STAMMATI, Ministro delle finanze . Ac-
cetto l ' ordine del giorno come raccomanda-
zione .

PRESIDENTE . Onorevole Marchetti, dopo
la dichiarazione del Governo, insiste per l a
votazione del suo ordine del giorno ?

MARCHETTI . Non insisto, signor Presi -
dente .

PRESIDENTE . Il disegno di legge sar à
votato a scrutinio segreto nella seduta d i
domani .

Annunzio di interrogazioni.

ARMANI . Segretario, legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

(A norma dell ' articolo 77, secondo comma ,
della Costituzione) .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani .

Giovedì 6 maggio 1976, alle 10,30:

1 . — Discussione dei disegni di legge :

Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 3 maggio 1976, n . 161,
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concernente modificazioni ed integrazion i
alle disposizioni di legge relative al proce-
dimento elettorale per le elezioni politiche ,
regionali, provinciali e comunali nonché
norme per i] rinvio delle elezioni per l a
rinnovazione dei consigli comunali nei co-
muni nei quali si vota col sistema mag-
gioritario il cui quinquennio di carica sca-
de il 12 giugno 1976 (4529) ;

— Relatore : Vecchiarelli ;

Conversione in legge del decreto-legge
3 maggio 1976, n . 162, concernente finan-
ziamento delle spese elettorali (4530) ;

- Relatore : Orsini .

2. — Votazione a scrutinio segreto dei
disegni di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
22 aprile 1976, n . 127, concernente la riat-
tivazione del bacino carbonifero del Sulci s
(approvato dal Senato) (4521) ;

'Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 18 marzo 1976, n. 46,
concernente misure urgenti in materia tri-
butaria (approvato dal Senato) (4523) .

La seduta termina alle 21,10 .

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirat o
dal presentatore : interrogazione con risposta
scritta Niccolai Giuseppe n . 4-17164 del 28
aprile 1976 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI PRESENTAT E
PRIMA DELLO SCIOGLIMENT O

DELLA CAMER A

INTERROGAZION E
A RISPOSTA SCRITT A

BELLUSCIO. — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere se abbia preso vi-
sione dell 'ordine del giorno approvato al -
l 'unanimità dall'assemblea degli avvocati e
procuratori del Foro di Paola (Cosenza) re-
lativo alla polemica insorta dopo le accus e
rivolte ai magistrati della Regione Calabri a
ed in particolare a quelli di Paola .

Gli avvocati, ritenuto che le accuse a i
magistrati del tribunale di Paola non pos-
sono che riferirsi al processo relativo al se-
questro della nave Argyro, hanno affer-
mato :

a) che la sentenza pronunciata dal tri-
bunale di Paola nei confronti dei prevenut i
– alcuni dei quali venivano assolti per in -
sufficienza di prove ed altri condannati -
risulta fondata ed ampliamente motivat a
sulle prove documentali, tecniche e testimo-
niali fornite dai verbalizzanti (Guardia d i
finanza) ;

b) che la sentenza stessa non solo è
stata sottoposta al rituale controllo del pro -
curatore generale del tempo (anno 1973) ma
anche esaminata dai dicasteri competent i
che hanno espresso i necessari pareri favo-
revoli per la esecuzione della sentenza me-
desima ;

e) che non si può chiedere alla magi-
stratura di avallare con decisioni contro
legern attività oggettivamente illecite d a
chiunque poste in essere se si vuole che l a
magistratura stessa operi in perfetta ' oe-
renza ai princìpi costituzionali e democra-
tici ;

d) che, pertanto, né di connivenza ,
né di indulgenza si può parlare nei con-
fronti dei magistrati del tribunale di Paol a
che hanno sempre operato nel pieno rispet-
to della legge con dignità, decoro e la-
sciando alle parti massima libertà di pa-

rola non tollerando, ovviamente, prevarica-
zioni ed inopportune provocazioni ;

e) che le accuse sono errate in ogn i
loro aspetto, sono superficiali e demagogi-
che e oggettivamente si rivelano di estremo
vantaggio per la delinquenza in quanto di-
screditano la credibilità della magistratura .

(4-17250 )

INTERROGAZION E
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per sapere
se è a conoscenza della dura presa di po-
sizione del Foro degli avvocati e procurator i
di Cosenza contro il tribunale di Paola e ,
più particolarmente contro il presidente del -
lo stesso, `Villiam Scalfari, ed il sostitut o
procuratore della Repubblica Belvedere " per
essersi, il primo, opposto a che venissero
verbalizzate alcune richieste avanzate, ne l
corso di un dibattimento, dal difensore del -
l ' imputato, professore avvocato Luigi Gullo ,
ed, il secondo, per avere addirittura minac-
ciato di arresto, per lo stesso motivo, il pre-
detto noto penalista " .

« Si fa presente che il Foro cosentino ,
nell ' esprimere la propria incondizionata so-
lidarietà all ' avvocato Gullo, ha evidenziato ,
nel comportamento dei ,summenzionati ma-
gistrati " una manifestazione di violenz a
[ . . .] nella forma della prepotenza fisica " e
manifestata apertamente la sua incompati-
bilità con essi medesimi .

« Si richiede, pertanto, di sapere dal Mi-
nistro, se ritenga che ricorrano le condizion i
di cui all 'articolo 2 del regio decreto legi-
slativo 3 maggio 1946, n . 511 e, quindi, d i
promuovere l'immediato trasferimento ad al -
tra sede dei magistrati predetti .

(3-04608)
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